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• Un 'Volgarizzamento della famosa 
Orazione da Cicerone scritta a favore di 
Milone, e alquante Lettere familiari sono le 
sole pfose italiane che ci rimangono di Ja- 
copo Bonfadio. La versione della Orazione 
si mantiene in concetto d' una delle più fe- 
lici che abbia la nostra letteratura, e le 
Lèttere familiari si pareggiano a quelle 
scritte da Annibàl Caro e da Claudio To- 
lomei. Rimettere in luee questi scarsi ma 
squisiti frutti* della 'mente di un celebre 
italiano del secolo decimosesto è rendere 
omaggio al classico valor letterario, è pre- 
stare servigio ad ogni genere di lettori. In- 
torno alta vita dal Bonfadio tenuta , ed 
alle cause della sciauratissima sua morte 
sembraci che bastar possa la succosa nar- 
razione fattane daGiambatista Corniani, e 
che si leggera quivi appresso; ma se v' ha 
chi desideri maggiori schiarimenti ricorra 
alle Opere del M azzuchelli , del Tirano- 
schi, del Ginguené, e da ultimo al Volume 
Terzo della Storia Letteraria iella Liguria 
ài Giambatista Spotorne. 

B. G*mbj. 
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• BUA NÀSCITA SUOI PRIMI IMPIEGHI 

E VICENDE. 
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acque il Bonfadio col nascere' del 
«eeola' deci rrfo sesto in Gazzano, amena vil- 
letta presso a Salò sul Ben a co (i). Fu do* 
tato di vivace ingegno, che ne 1 più verdi 

(1) Il Bonfadio descrive il natio tuo* nido 
in un carme ebe cosi incominci* t 
Moenia, auum Salai et Benacì lilora /imauo, 
Bexira iter ingressum par opaca, et fionda rara 
Me brevi* et.fàoile acclivi* vìa duxil apricuM 
In colle m Cereri placitum, patri ff uè Lyaeo, . 
Mi 'piaci tu m nitrici semper fiondanti* olipae. 
Pianti ics jacet in snmmo cu/thsima. 
Sujas ingretSB appidulum osi „,. 
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suoi anni erudì- con diligenti studj in Pa- 
dova ed altrove . Fatto adulto , pensò di 
trasferirsi a JRoma, luminoso teatro jn al- 
lora de* più colti spiriti. 

Il Bori fa dio ha ragionato a lungo di 
ce medesimo nelle sue lettere. Io ho divi- 
«alo di riportarne qui moltipliói passi, giac- 
ché verrò così con una operazione a con- 
seguir dub vanteggi. I? uno di far che il 
Bonfadio in persona propria dia contezza 
di sé friedesime: l'altro di fare òhe il leg- 
gitore «neir apprendere Ie"di lui gesta, as- 
sapori ancora parecchi nobili tratti di que- 
ste sue lettere,, che vengono riputate a ra- 
gióne' altrettanti giojclli della* lingua ita-* 
liana. * 

* "Scrive egli fr Francesco Torre: Che 
fervi tre anni in Roma 'il cardinale dinari 
in grado onorarissimo, essendo suo segreta- 
rio, e (hi quel Signore ebbe tutti- que veri 
e particolari favóri ehe si potevano deside- 
rare; etl oltre i doni> gli aveva promesso 
uno stabile provvedimento. Ma venne ini* 
portuna morte) e tutte le speranze e i frut+ 
ti della di lui servitù si portò via (i). 

(i) Lettera afi. 
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. Quarto è mal 3o1ce la reminiscenza dei 
passati tempi giocondi e felioi !' Essa desia 
in noi .un sentimento più vivamente deli- 
zioso deHa realità, quando segnatamente 
!ci ai presenta in monacati di elogiata for- 
tuna. Osserviamo con quale trasporto H 
Bon&dio rammenta la ledetti deU 1 indica- 
to periodo deHa sua vita' air amico «uà. 
Volpina OKvo; Così fosse, vivo il cardinal 
Ji Bari\ e tornasse quel tempo addiètro chi 
passò. Che felice tempo 1 eh *ie tempo bea* 
4o ! .1 Signori nostri erano amicissimi; la 
alitazioai quasi comuni : ogni gibtoo vi ve- 
devamo e conversavamo insieme in dolcis> 
sima famigliarità ragw&àndo; 4 ragiona* 
menii erano varj e piacevoli; eravamo im 
tomo, e Roma* era belìo. Volete di io vi' di- 
ca? possa. io morire se aV allora in poi qua» 
Ha vita nd è parsa vita (i). . 

Servì di poi al cardinale tìiiàucci; 
ma qui gK fa avverso nn di lui ministro, 
nomo nato in villa .e cresciuta in monta* 
gna, venuto affumicato in Roma 'ed affama* 
io, con vecchia ferità a animo e con avidi- 
tà nuova(%\ Si ritirò qaindi d*' servigi del 

(i)- Lettor* tt. 
(a) LttUrs s6. 
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mentovato cardinale. 'La fortuna séftilirft 
mostrargli pel* un momento il" volto riden- 
te, ma tosto poi Io deluse. Messer Guido 
Bagno, eontinira egli, il quale aspirava sem- 
pre a cose grand!, come quel giovane che 
kra <F alto talore, dovendo aridare per no* 
me del signor duca di Mantova alt' impe- 
Calore in I spagna, mi pregò <cW io gli faces- 
ti compagnia ; e oltre che doveva' io essere 
partecipe degli onori e comodi che di tal 
provincia* avrebbe ritratto , mi rassegnava 
•una eerta sua buona pensione. Fermi alla 
Corte per ritrovarlo; dóve arrivato, ( oh 
acerbo e strano caso ! ) trovai eh? egli era 
morto . Soma allora mi venn'e in sommo 
•odiose subito me n andai, accompagnato da 
una fièra solitudine e dal più estremo af 
fanno eh* jo privassi mai. Molti mesi poi 
son camminato, quasi errando per il regno 
di Napoli; ed ancor che vi sia visso eon 
molto onore ed abbia cercato con mia sod- 
disfazione molti luoghi illustri e di antica 
memoria, .ne son tornato senza profitto ah 
m cuno (i). ■ * v 

• • * 

^ir*nipia ulcerata ei ritrasse però una 
jnedicina soave dalla bellezza delU plaga- 

(4) Lettera 26. 
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.partenopea. Ei -colà fa in compagnia di 
hgoirèignór Camasecchi. Questi di poi sog- 
giacque a erudèl malattìa. Il BonfacHo gli 
richiama alla memoria <juet delizioso sog- 
giorno a fine di rallegrare Ja di lui conva- 
lescenza. Vostra signorìa dunque^ scrive 
egli, col presidio (ti Dio attenda. a ristorarsi 
e vivere coti quella allegrìa con che soleva» 
mo, quando eravamo in Napoli Così cifos- • 
sirao ora con tq felice compagnìdn Enti par 
óra di vederla % cpn uh intimo affetto sospì* 
rar quei .paese , e spesse volte ricordar Chììij a 
col bel Posilipo. Monsignore', confessiamo 
pure il ' vero \ Firenze è tutfà bella , non si 
pub negare; nondiméno 'quelT amenità ili 
Wapoti, quel sito , quelle rive, quella eterna 
primavera mostrano un più ulto grado *V ec- 
ccìhnza ; e là pare che la natura si gnor effi- 
gi con imperio 9 e nei signoreggiare tutta 
fi a ogni parte piacevolissimamente s'allegri 
e rida. Ora se V. t S. fosse alle finestre della 
torre da noi tanto lodata, quando ella voi' • 
gejse la vista £ agri wtbrno per f ne' lieti 
giatdiriiy e la stendesse per lo spazioso seni 
di quel ridente mare, mille vitali spiriti se 
le multi plicherebbono intorno al cuore (i). 

(i) JLellera 7. 



'anta il Garnasecchi, quanto "Bontà* 
urono ospiti m Napoli del celebre 
Valdesio cher poaciaMivenne apostala 
erano. I! primo per avventura si la- 
rascinar dall' amico dietro V eterodos- 
M^ioni, delle quarti pvi' -per capitale 
pina <?bbe a scontare fcssai duramente 
na * Il Bonfadio per buona fortune 
i 1 imm ischi ava di teologia.' Fu contea.* 
accumulare su questi amici le som- 
uè lodi, ma Don dì seguirne le per- 
\e do tifi ne. 

tft fama 'già divolgata del di Ini ino- 
rasse il Bembo ad offerirgli un pia- 
ad onorato- asilo «ella èua casa di Pa- 
onde avesse ad .erudir nelle lettere 
lui figlio Torquato. Sette anni il Bon- 
durò in ^questa cura. Affine .di alle T 
'animo di quando inaiando dai via- 
Ielle magistrali sollecitudini* 01* visi- 
ti patrio Benaco, ora b villa del di 
meo Marc* Antonio Flaminio, qppel- 
loloniola e situata nel 'Veronese. Qui 
minio, che il Bonfadio adombfa sol- 
nome di Alcone , si dava tutto- in 
agl'innocenti piaceri della campa- 
ti attingeva ai casti fonti delle Muse. 



Il 

Cosi il nostro autore leggiadramentt ai e-, 

sprime : .'..'..-■' 

EjU caliti, geminar rfcta qui limite valle* 

Scinditi et hinc Suavumj>rospieit,* Itine 
Latios. '•-•,.- 
Accessu in* primo sunl formosissima Tempe f 

Culla peregrina* rura C.oloniolae. 
Huc. me» Verona digressum duxerat Alcon ;, 

Magnae Alcon silvia cognitus JJ^spcriae. 
Njmpharum cqstosqui spaerà per otia fontes^ 

Fe*traquej PieriSes, numina sancta colite 

Il Bonfadio all' incontro qui andava . 
in Traccia di .trastalli, che non erano egual* 
mente puri come quelli del di lui alberga* 
iarp. Ei ci descrive l'ar^orpsa sorpresa di 
una ninfa dM loco,, da lui appellata FiUi- 
de, che noi . riporteremmo assai di buou 

^rado, se le immagini di cui si valse. fos-. 
sero altrettanto pudiche, quanto* sono de- 
iicate. I^ra sempre il Bonfadio oltremodo 
desideroso di sollevarsi* dal giogo .di cui lo 
aggravava l' incarico di privato educatore,. 

.e quasi impaziente di riguadagnare V an- _ 
fica sua libertà. Egli prediligeva singolar- 
mente, le sponde del nativo Benaco e 
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vagheggiava il pensiero di fondate ivi un'ac- 
cademia, vale a dire una ecuoia, ov' egli 
insegnasse molte nobili discipline a giova- 
ni di sangue gentile: lo porrei, diceva <$li, 
fare uri accademia . sulle rive del Benaco, 
o in Salò, o in Moderno , ovvero in^Tosco* 
lano, e vorrei essere il principe io., leggeri- 
do principalmente l'Organo di Aristotile e 
le- Morali*, attendendo alle altre cose puli- 
te, ed' a quelle lettere che-sono da gentiluo- 
mo. Così aV Benaco venia onore* ed a me 
onore ed utile, e quella contentezza ihsie- 

' me, la quale noti ho potuto ritrovare rrè in 
Corte né in palazzi de* Signori ( i ). Jn si* 
mile modo scriveva egli ai epnte Fortuna* 
to Mprtinengo, «distintissimo cavaliere hre- 

. sciano , amico non solo e mecenate del 
Bonfadio, ma d' altri letterati ancora , e lette- 
rato egli stesso (a)* 11 N. A. si raccomanda 

. .. (1) Lettera io. 

(2) Si leggono parécchie dedicatorie ed al- 
tre lettere*, dalle quali apparisce {1 favore che. 
ri colite Fortunato Marti non go completiva agli 
«omini dotti oV suoi tempi.- Tra le* altre me* 
. rita'di essere ricordala quella, con cui Orten-* 
«io* Landi a lui indi risi* il tuo diaJogo fittilo* 
Jatos De* iderii Erasmi/u/ìut, nella quale lo chia- 
ma tiit&raruM tmdniiAsìiAmprmci&m. ÀJmné 



fi lui per avere un valido appoggio in * 
questo suo divisamente^ non che a mesa. 
Jacopo Chizzola gentiluomo in Brescia y 
siocogne egli accenna, di molto valore , 
Iche alla generosità del f- animo ha aggiunto 
sciènza e virtù ih>grado^ccel9nte. 

s it. 

CONTINUA ZIOTW D*LLI VICENDE*J)EtLA St/A 

VITA. SCOCCA RATTERE. SUA MORTE. 

• • • 

Mentre »ii Bonfadio si adoperava a fi- 
ne-di tramutare impiego, uno se gliene 
presentò da principiò lucroso e aggrade- 
vole, ma che poi divenne a lui 'estrema- . 
, mente funesto. La repubblica di Genova 
; il Condusse a' suoi stipendj in qualità di 
professore di etica e di politica. Da Quel- 
la capitale scrivea al prelodato conte Mar- 
tinengo: La tetra è iella, T. aria è buona, . 
la conversazione grata ; e se. questi intellet- 
ti/ossero tanto amici di lettere^ quanto di 
traffici marinareschi, mi contenterei più : 
certo è che gV ingegni son belli. Delle 

m 

'tue rjme si banoo impresse tra. quel le de* ' Bre» 

m 

sciani illustri^ pubblicate d«ì Awoellia carte 67, . 
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' madonne la Turca sola può far fede a. F. 8* 
'che qui regna anwre.(i). 

All' incarico A* insegnare filosofia ù\ 
pei* pubblico decreto aggiunta al Bonfadio 
la commissione dr scrivere la storia dì G5- 
nova, 4 ocn bentosto si accìnse con lode- 
volt impegno. I singolari suoi pregi gli 
acquistarono varj distinti fautori «ed ami- 
oi, e tra gli altri" illustri patri zj rammenta 
Azzolipo SauH, Domenico Grillo, Cipria- 
no Pallavicino, Giovanni "Batista Grimal- 
di. A qaeJBf* ultimo dà il Bonfadio esatto 
conto di sé, e dispiega il proprio carattere 
-con confidente ingenuità: Quanto alle Ut- 
• tere, scrive egli, certo io ne so meno 'di quel 
che vorrei, e quelle aneora'non so magnifi- 
car molto] inimico in tutto <f arroganza, 
pero tirato per forza dalla natntra mia $!• 
r altro estremo, che in vero % sqn p$co ardito. . 
Quanto alla vita e costumi f& maggior pro- 
fessione Idi sincerità Ohe di dottrina e di 
"lettere, amico sopra tutto di verità e di fe- 
de, né mai 'sarà alcuno che possa veramente 
imputarmi del contrario. Negli amori , se 
V. S. volesse sapere questo ancora^ peccai 

(I) LettVra Sa.-' . • 
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trn tempo ; *r» T eia e migliorupensieri me 
•n htmtio liberato. Sono uomo* dì poche pp- 
to4e,. noti allegro, come vomii, né però ma- 
ìinccmico^ma pensoso motto, ap$i tanto ehè 
mi nuoce* &elf ambiz%one*itof>as3dto la par- 
te mia in Roina y e vi ho- imparato anepra 
m sopportare ogni' incomodo) però né di 
queltm mi cpr*, né di questo molto mi par 
strano quando viene.) e senza cerimonieri 
accomodo ù qualsivoglia cotto. Fuggo diti 
superbi; di chi mi mostra, un menomò se* 
gno di eorte&e gqn sempre tintile servitone* 
me mai affronto alcuno. Qui in brevità K SS 
ha tutta la vita mia eér (r). 

Convien che II Bonfattió nei dipinge* - 
r<* sé medesimo Boa abbia impiegata molta 
schiettezza relativamente agli amari, giac- 
ché questi furono la cagione dalla sua mur- 
te. Forse il fuoco deOa voluttà non era io 
lui accora spento ; forse si «accese nella 
situazione agiata e felibe di cui godeva m 
■ Genova] giacché la prosperità è un fomite 
poderoso dell» libidine. Comunque sia di 
ero, è fuòri\d* dubbio eh' ei venne dimm- 
zi sto ai tribunali qual professore d* amor 
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socratico c # pcderaste. Il MasumcbelU e U 
Tiraboachi giudicano fondatamente eh* ei 
non fosse affatto immune da tale* bruttura. 
Si vuole inóltre cjuualcuni nobili genavesi, 
irritati (jai tojscki colori cai quali il Bonfa- 
dio' ne' suoi Annali, di oui parleremo io 
breve, avea denigrata la memoriali alcuni 
loro congituui rei di fellonìa, facessero ope- 
ra perchè veniste giudicato con coiremo ri- 
gore. In fatti* fu contro di lui pronunciata 
sentenza di naorfcé, la quale, fu eseguita col 
>qo dicapitamcnto in carcere, venendo di 
• poi consegnato. alle fiamme, il di lui cada- 
vere nel dì 19 di luglio dell'anno i55o. 

• ' ; •' §. ni. • 

• • • 

. SUI OPERE. 

* La fruttuosa disposizione a riflettere, 
cui si dice abituato il Bonfadiò, spicca 
segnatamente nellq sue lettere. Qua* e là 
scintillano pensteri ingegnosi e anche facili, 
che pascono, per così dire* sotto la di'iui 
penna. L'accennata forza di mente gli ave- 
va agevolato anche il modo onde crearsi , 
uno stile originale. Quindi Pandamento.de* * 
suoi periodi è più córrente e più morbido 
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et quello di cui sino allora aveano fatto 
«so gì' illustri scrittori toscani. 

Si conoscerà però dai soli passi so- 
prallegati eh' egli largheggiava un po' trop- 
po nelle frasi metaforiche. Trapelerà per 
avventura in esse alcun seme' di quelli ar- 
dimentosi traslati che s'insignorirono della 
letteratura italiana nel secolo posteriore. 
Tanto nelle materie di gusto è difficile il 
serbare un giusto mezzo ! Per fuggir l'arido 
e il freddo s' inciampa non di rado nel 
turgido e nel fantastico. 

Là sua traduzione della Miloniana di 
Marco Tullio è la miglior cosa che in que- 
sto genere ci abbia data: il secolo decimo- 
sesto, poiché scritta in nostra favella, bensì 
con eleganza e con precisione, ma senza 
quella stravolta sintassi che nella maggior 
parte degli scrittori suoi coetanei e' infasti- 
disce è ci stanca. 

Non sono degne di molto pregio le di 
lui rime italiane, te quali per platonismo 
e per petrarchismo intisichiscono. Ha di- 
• ritto a maggiore estimazione il picciol nu- 
mero de' suoi versi latini. 

Ma i suoi Annali di Genova, scritti 

parimente in latino, vengono considerati 
Bonfaiio. 2. 
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per la più pregevole (falle «E lai opere; 
Comprende in essi gli avvenimenti di quel- 
la repubblica dall'anno i5a8 sino all'alino 
1 54g. Egli si duole della troppa fretta che 
se gli facea in quel lavoro, e protesta di 
non tessere che un abbozzo di storia, ai 
cui manca ornamentò; nel che sembra si- 
mile a Cesare, che professando di stendere 
soltanto giornali o memorie disanima ógni 
più abile scrittore di porre pivi mano in 
*ì fatto argomento. Il Bonfadio si conten- 
tò del modesto titolo di Annali. Questi pe* 
re da' piò saggi intenditori vengono ri' 
aguardati siccome una delle più perfette e 
meglio tessute storie f in cui la eleganza 
dello stile colto, ma toon affettato, nulla" 
pregiti chea alla vivacità del racconto. Kl 
V intrecciò a luoghi opportuni fiori di ri- 
flessioni morali e politiche che aggiungo*! 
"brio e risalto alla narrazione degli avveni- 
menti. Si vede segnatamente nel quarto li- 
bro, in cui si fa a descrivere la congiura» 
ordita da Gio. Luigi Fieschl contro la li- 
bertà della patria , eh' et si propose per 
esemplare il nerbo e la dignità di Salustiov 
Alcuni cenni intorno al carattere di que- 
jsto cospiratore serviranno di saggio della 



W& marnerà di ppiuittteggiart : Gemine #c 
magnis Italiae vrbibus ' m primis x clarmi* 
mae, TuriilUwa FlUoonum famiiia pluri- 
mumfioruit,** ve tu>f Me, et genere, tf/k- 
striumque hominum splendore nobilmima 
.illqquidem, vemm admoderaiionemicivilem 
minime tempewto % et adfaciionem <ap uim 
*um multitudùie hominum, qui sui iptius 
imperio t enap f t i U#m> studio >ac votunjate ma* 
xirne prompta^tque ptopensa. Mac e stirpe 
ortus Jomw Maysius, wm a natoxa et 
moribùs insitam altitudine animi, >*ei j>o- 
tms feriate hngius promani* «... Sic. vero 
ad explendam urtimi Ubidmem praeceps eo 
pro'rupit , quo nullus antea per scelus et 
caedem ac tangumem ttggrcssùs occupare 
rempublicam, dignus profect'o y cui vel na- 
tura motus animi daret quÌ9tiores y vel quos 
natura dederat 9 regeret ratio, ad sanioraque 
Consilia convertere t et ad . verum decus . 
Erat facie admodum decora , et sive tracta- 
ret arma, sive cur su fati gare* equos, quibus 
in exercitationibus Jrequens erat, corporis 
viribus et dign itale 'maxime spectàndus, in 
congregationibus perhiimanus, et dulciquo* 
dam^ splendore naturae* amabilique hilari* 
tate gratus atque jucundus , ut quod de 



Alcibiade Atheniettsi legitur, fatile allice- 
ret omnes iti amorem sui ctc.. 

Da questa stòria prende argomentò 
• Gio. Matteo Toscano di rimprpmare a Ge- 
nova il supplicio coi condannò il Bonfa- 
dio è dicendo, eh' essa facea perire colai 
che aveva a lei procacciata una fama im- 
mortale della memoria de 1 posteri. Con al- 
cuni versi di questo mio epigramma nói 
darem fine al presente articolo. 
' Sistòria aeternuntj cujusfera Genua wVw, 

Immeritum saeva morte necare potes ? 
Btitiusest r quod te spumanti vortice marmar 

Tundis 9 et es icopulis durior ipsa tuis (i), 

(1) Peplus Itaìiae» tran. 18& • " 
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4+me prima- io mi. sono sbrigato di 
èasa messe/ Giovambattista Grimaldó, bra- 
moso di libera e. tranquilla vita, più die 
mai cervo assetato, di* fonte, io .mi «0110 
messo a tradurre, per soddisfarvi, di* latino 
io Volgare rOrariooecbe Cicerone scrisse in 
difesa di Milooe, ed bolla appunto fornita 
In od mese, quasleoueorrendo col periodo 
della jona. Non so quel cbe a vói ne pare- 
rà: a nte veràQtente piace ella molto quando 
miro alle altrui traduzioni : ma quando ri-* 
volgo gli occhi alla latina, parmi essere-que- 
sta tanto meo bella di quella, quanto i pre- 
rnj cbe ora con la virtù si cercano, sono in- 
feriori, a quelli che allora le si offrivano. 
Non dovrete dunque maravigliarvi, sé -in 
questa nostra lingua non ho potato pareggia- 
re la eccellenza di colui cl\e nella S114 vinse 
tutti i passati, ed a' posteri levò la speranza 
di agguagliarlo. Ho avuto due gran contrarj, 



:>, che V ingegno mio non ia proporr- 
e con quello di Cicerone, non più che 
bbia una picciola scintilla di fuoco 
uttibile con la immensa ed eterna luce 
sole; l'altro, -che se il velo dèlia mia 
ranza non mi nasconde il vero, que- 
lostra favella, che volgare si chiama, 
ra non va di pari con la latina ; per- 
chè questa non ha molto che è nata, 
>n ha prese quelle forze che per av- 
ara il tempo le* darà; e quella per le 
io 'di molti secoli, e per. i premj die la' 
ivano, crebbe, che* a piena grandezza 
rodasse. Non. vedete voi che Cicerone, 
ii condotto per mano dall'eloquenza, 
per tutti irradi degli onori fino al 
no, C ^ T era il consolato, ed óra ci 
io al basso, né si mueve a sollevarci 
deverebbe? Io v'inviterei a godere la 
i viptadi questo ridente mare, nel qua- 
ra mirando vi scrivo ; ma perchè .fra 
ii dì disegno di partirmene, sosterrò 
ntierì il desiderio chele ho di riveder- 
>on la speranza di esser tofcto con voi 
maggior contentezza che qui non ho* 
ri raccomando. 
Di Genova*.- 
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ito Anhio Milone, Publio .Plauti} 
Ipseo, e Quinto Metello Scipione doman- 
davano il consolato, e cercava ognuno di 
loro di ottenerlo, non solamentcper ria di 
doni ma àncora per mezzo delle armi. Er& 
fra Mihne e Clodio mortale nimistà, per' • 
che Milone era stato principal cagione che 
Cicerone sbandito, fosse restituito nella, pa- 
tria, e Clodio odiava Cicerone in gran ma- • 
niera , e però favoriva a Ipseo e a Scipio- 
ne contro Milone; e quanto' alV ardire, era 
pari Yuno alt altro , ma Milone teneva co* 
buoni. Bravi un* altra cagione di attesta 
nimistà, che . nel medesimo anno Milone il 
consolato, e Clodio. domandava la pretura ^ 
la Quale egli vedeva dover esser di poche 
forze, senda console Milone. Ora avvenne, 
ehe prolungandosi la spedizione intorno al 
creare de' consoli per le contese de' compe- 
titori, e per questo non essendo ancora né 
consoli né pretori, nel mese di gennajofu 
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creato T Interrege, il quale era un ma» 
gistrdtp che creava i magistrati quando 
non vi emno. Ora Melone andato a Lami- 
pio sua patria per creare un sacerdòte, s'in- 
contrò in Clodio di tarda Boville , % dove è 
una picciolo chiesa della dea Bona. Con 
' Chdió enano da trenta servi eon le spade, 
e tre compagni, uno delt ordine equestre^ 
Cajo Cassinio Scoia, due plebei ignobili, 
Publio Pomponio e Cajo Clodio. Milone 
andava in cocchio con sua moglie Fausta, 
figliuola di Lucio Siila già dittatore ; e con 
Marcò Fusio suo famigliare. Seguiva una 
grande schiera di servii i quali incontratisi 
ne' servi di Clodio attaccarono la questione; 
• ed essendosi' rivolto Clodio per- vedercene- 
fatto èra questo, Birria, urto de* servi di 
Milone, con una ronca gli passò una spal- 
la. Onde Milone, ciò. veduto, pensò che men 
male fosse F ucciderlo che lasciarlo vivo,., 
avvisando quanto fera vendetta egli fosse' 
per farne. É così egli fu con molte ferite 
ucciso. Di' questa mòrte due. giovanetti ni- 
póti di Clodio aceusarono Milone ; «. Quin- 
to Ortensio ,' Marco Cicerone, Marco Mar- 
cello, Marco Callidio^ Marco Catone, Fau- 
sto Siila 'suo eognato i lo difesero. In questo 
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tempo, dubitandosi di novità, Pompeo, il 
Grande soprannominato, era stato creato 
console, ed aveva poste due* leggi. Tutta 
afilla violenza, con particolare menzione 
della morte di Clodio, T altra, contro V am- 
ato ; ed aveva creato giudici de* più onorati 
e pia giusti uomini «della città. Venuto il 
giorno del giudizio f Cicerone fondò il suo 
parlare sopra quésta ragione: Che Clodio 
avea teso gli agguati a Mìlone y e che, Vo- 
lendolo uccidere, era seguito, come alcuna 
volta suole, ch'egli fosse ucciso. Ed è da 
sapere, che Cicerone, impaurito' par il gri~ 
do defla setta elodianafpoche parole dis-' 
se, onde Milone fu condannato: E questo» 
razione, che fra le stampale zi legge, egli 
non la recitò, ma la ..scrisse di poiy quasi 
per ammenda del suo errore^ con eloauen* 
za tate, ohe fra tutte le sue orazioni è sta* 
ta tenuta dagli antichi, siccmne .è veramen- 
te, la pia perfetta* 
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eiiohè ip dubiti , o ' giudici, che 
brutta cosa èia a cui parli in difesa di un 
uomo fortissimo nel principio del sua par- 
lamento avete temenza, né si convenga ' 
punto, prendendosi maggior affanno esso' 
Tito Annio Milone della salute deUa re- 
pubblica che della -stia propria, che io 
non possa così essere, animoso e forte, nel 
difendere la sua càusa, codi' egli è nel per 
ricolo di sé' stesso; nondimeno questa nuo- 
va forma di nuovo giudicio dà spaventò 
agli occhi, i quali, ovunque mirino, l' an- 
tica usanza della piazza, e il solito co- 
stume de' gtudicj non riconoscono.- Per-, 
ciocché non è, come già soleva, il vostra 
tribunale circondato dal popolo f non ci 
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età dintorno la splhà frequenza, e quelle 
genti armate;, te quali* toì vedete innanzi 
a tutte le chiese, bejichè sieno poste per 
riparare alla violenza, non Tanna elle pun- 
to, che foratore nella piazza e nel giudi- 
ciò, quantunque ci yeggiamo d'ogn* intor- 
no da salutifere e necessarie guardie assi- 
curati, non dico prenda ardire, ma pur re- 
sti di .temere, comeebè di timore veruna 
cagione non .ci sia . E s 1 io oredessi che 
cotai genti fossero poste a danno di Mi- 
Ione, cederei ni tempo, 6 giudici, ne pen- 
serei che in mezzo di cotante armi do* 
resse aver luògo l' oratore. Ma mi ricon- 
forto e rassicuro (pensando all' intenzione 
di.Gneo Pompeo, uomo di somma 'sapien- 
za -e- singoiar giustizia dotato, il quale cer- 
tamente non giudicherebbe con venirsi né 
alla giustizia sua il dare ad uccidere asol- 
dati queir istqsso reo, il quale egli avesse 
già dato a sentenziare a* giùdici, né alla 
sapienza Tarmare la temerità della plebe 
già concitata, con aggiugnere al furore 
di lei quell'autorità eh v egli ha dalla re- 
pubblica.* Laonde quelle armi e quei ca- 
pitani e quelle squadre non ci minaccia- 
no pericolo, ma ci promettono sicurezza, 
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f Sì 

■t ci confortano ad essere di animo, boti 
pur quieto ma grande; chiaramente di- 
mostrando, che élla difesa mia non sola- 
mente .ajuto, ma ne ancor, silenzio è per. 
mancare. Il rimanente poi dalla morkilu- 
dine ( parlo di quelli che sono cittadini) 
è tutto in favor nostro; e di coloro, i qua- 
li toì di qui ove siamo rimirando, vede" 
te che da tutti quei luoghi ogde alcuna 
farle della piazza si può scorgere con in- 
tenti* occhi riguardano e il fine di quésto 
giùdicio ' aspettano , non ci è alcuno il 
quale al valor di Mijone favorevole non 
sia, ed insieme non istimi che innanzi al 
vostro tribunale, o giudici, De! giorno .d'og- 
gi, e di sé e de' figliuoli suo* e della patria 
e finalmente d' ogni suo affare e di ogni 
sua sostanza si contenda. Ci è solamente 
una sorta d'uomini la noi contraria e ne- 
micale questi sono coloro i tyuaìi il fu- 
rore 'di. Publio Clodio ili rapine, d' incen- 
dj e di tutte le pubbliche ruine ha pasciuti ; 
i quali eziandìo nel parlamento «he fu 
feri aj popolo, furono istigati e sospinti a 
proporvi con alta voce quello che dovè-, 
éte giudicare ; il cui grido, se alcuno per 
avventura si udirà, doverà ammonirvi, che 
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ritégniate nella città quel cittadino, il qua- 
le sempre così fatta sorta d'uomini, e gri- 
di, grandissimi per la salute vostra ha dis- 
prezzato. Laonde state attenti, o giudici, 
e se* tdéuna paura avete, rassicuratevi. 
Perciocché se mai di buoni e *fprti uomi- 
ni, se mai di cittadini benemeriti aveste 
potestà di giudicare, se finalmente ad ono- 
rati e scelti uomini fa mai data occasione 
ove la loro affezione* verso i valorosi e 
buoni cittadini più volte significata col 
viso e colle parole,* potessero coir effetto 
e colte sentenze manifestare, quella pode- 
stà certamente l'avete ora vói tutta, aven- 
do à determinare una delle due cose^ -ov- 
vero che noi, i quali sempre obbedienti 
e. riverenti fummo alla vostra autorità, 
sempre in miserie ed in pianti la vita me- 
niamo, ovvero che dòpo aver lupgamente 
sostenute le persecuzioni de* malvagi ed 
iniqui cittadini, finalmente per mezzo vo- 
stro, e della vostra fede, virtù e sapienza 
ritroviamo riposo. Perciocché* of.e si può, 
o giudici, dire o immaginare che sia fati- 
. ca p affanno o travaglio maggiore, che 
nella vita di noi due? i quali essendoci 
dati a servire la repubblica con isperaùza 
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ci! riportarne larghissimi: premj, io iscam* 
bio ci conviene temere di raccogliere acer- 
bissimi danni. E in vero ho sempre credu* 
to, che Milone pef essere sej)pre stata 
difensore dei buoni contro a 9 rei. solamen* 
te ne' parlamenti al popolo, non altrimenti 
che in un tempestoso mare, ogni altro ef- 
fetto di contraria fortuna dovesse sentire; 
aia che in un giudicio^ e in quel consiglio 
dove giudicassero i più approvati uomini 
di tutta la città, dovessero avere speranza 
i nimicidi Milone di affliggerlo sì fattamen- 
te, per mezzo di così fatti uomini, ch'egli 
non solo la salute ma ancor la gloria ne 
perdesse, questo non ho io creduto giam- 
mai. Benché nella presente causa, o giu- 
dici, a difesa di quésto peccato io non so* 
no per valermi del tribunato di "Milone, 
Ael quale ogni sua azione egli ha dirizza- 
to alla salute .della repubblica, se prima 
' co' proprj occhi non vedrete che Clodio 
abbia fatto le insidie a Milone ; ne manco 
40 pò per pregarvi che- questo peccato per 
li molti e. degni meriti verso la repubblica 
"gli sja perdonato; né per chiedervi che 
se la morte di Publio Glodio è stata la 
salute vostra; dobbiate però riconoscerla 
Bonfadio* 3 
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piuttosto dal valor di Milonechè dalla bao 2 
m fortuna, del popolo romano. Ma se le 
insidie di Publio Clodio tanto chiare sa- 
ranno che meno chiara vi paja essere sta- 
ta* luce, allora finalmente pregherò vvi, o 
giudici, e in gran maniera -sup^licherovvi, 
che se le altre cose abbiane perduto, que- 
sta almeno ci sia la sdata, che contro ah 
l'audacia e allearmi de nemici lecitoci sia 
di difendere la vita senza pena. Ma prima 
ch'io venga* a parlar. intorno a quello che 
è proprio di questo caso, parmi di dover 
rispondere a quella co9e le quali più .vol- 
te i nimici e i malvagi sonò giti spargerf- 
do. nel senato; e poco fa gii accusatori- àn- 
cora sie parlamenti al popolo hanno dette, 
affinchè, levato di mezzo ogni errore, pas- 
siate la cosa che avete a giudicare chiara- 
mente, vedere. Dicono esser cosa nefanda, 
che cplui il quale confessi.d'avere iiqcìsò- 
un uomo vegga la luce del sole. Sciocchi 
che sono e pieni d'ignoranza, che non si 
avveggono fri qual città eotai parole dico- 
no ; perciocché questa è quella città, lei 
quale vide il primo giudicio nella persona 
di Marco Orazio, fortissimo uomo', il qua- 
le, non essendo ancor li fera la città % 
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fioiidimeno nel consiglio del popolo romano 
fu liberato, contuttoché egli confessasse 
di avere di propria mane uccisa la sorel* 
Ecci alcuno che non sappia, «piando si 
tratta di un omicidio, esser costume che 
ovvero in tutto si neghi d'averle fatto, ov- 
vero si difenda d'averlo dirittamente, e ra- 
gtonevolmente fatto? Se per avventura . 
non credete, che Publio Àffricano fosse 
pazzo, quando egli a Cajo Carbone, tri-" 
buno della plebe*, il quale in mezzo* al 
popolo con disegno di novità lo interroga- 
va che opinione' egli avesse intorno alla 
morie di Tiberio Gracco, rispose, che gli 
pareva essere stato, ucciso con ragione. 
Perciocché necessario sarebbe, che quel 
Servilio Àala, Publio Nasica e Lucio 
Opimio, e Oajo Mario, e nell'anno ch'io 
era consolo, il senato fosse riputato ne- 
fando, se il dar morte a cittadini scelle- 
rati nefanda cosa fosse. Laonde non sen- 
• * ...» * • r % 

za cagione» o giudici, con /àvole finte è 

stato scritto da uomini dottissimi, che co- 
lui il quale per vendicare il padre avea 
ammazzata la madre, essendo diverso il 
parere degli uomini; fu liberato per sen- 
tenza non solamente divina, nia di quella 
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dea -a oui di sapienza U primo grado si 
dona. E se le dodici tavole danno licenza 
òhe si nocida un* ladro, senza pena, e che 
si uccida di notte comunque si può, e di 
giorno; se v.orrà difendersi con le armi, 
qual è colui che giudichi ogni omicidio, 
per qualunque cagione sia fatto, esser de- 
gno di pena, vedendo che le istesse leggi 
alcuna volta ci porgono la spada per am- 
mazzare un'uomo? Ed in vero s'egli è al- 
cun tempo (che ci è molte volte) nel quale 
si po'ssa uccidere un uomo a ragione, cer- 
tamente quello è non solamente giusto, ma 
ancor necessario, quando contro la forza 
con la forza si difende: Facendo forza ad 
un giovane soldato con disonesto appetita , 
un tribuno de' soldati nell'esercito di Cajo 
Mario-, parente di esso Mario imperatore, - 
fu da colui al quale faceva violenza am- 
mazzato. Perciocché volle quel buon gio- 
vane piuttosto operare con perìcolo^ che 
patir con vigogna;' e nondimeno da quel 
grande ed eccellente uomo, egli fu come 
innocente dal pericolo liberato.' E sarà poi 
riputato ad ingiustizia l'uccidere un assas- 
sino ed un ladrone? À che fine andiamo 
dunque in cammino accompagnati ? A che 
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une portiamo le spade? le quali ccrtameiv 
te non c^ sarebbe lecito d' avere se di po- 
terle a via nessuna adoperare lecito non 
ci fosse. Conciossiacosaché questa legge, 
o giudici, non dico è stata scritta, ma è 
nata ila quale noi non abbiamo apparata, 
ricevuta o letta, ma dalla natura .ist^ssa 
T. abbiamo presa, cavata ed esprèssa; nò 
per osservarla siamo stati ammaestrati, ma 
formati; né ci è stata agli occhi dimostra) 
ma dentro all'anima infusa, che abbatten- 
dosi la vita nostra in alcun agguato o 
violenza o armi., o di ladroni o di* nimici, 
qualunque via di salvezza fosse lecita ed 
onesta. Perciocché tacciono le leggi fra le 
armi y ne comandano di essere aspettate, 
correndo pericolo^ colui . il quale aspettar 
le volesse, di essere egli prima ingiusta- 
mente* offeso che possa giustamente ven- 
dicarsi Benché molto saviamente, tuttoc- 
che espressamente non Io dica, la legge 
istessa dà > potestà di difendere, la quale 
comanda non, solq che omicidio non si 
faccia, ma che non ìji portino armi per ca- 
gione di farlo; affinchè qualunque aves- 
se le armi adoperate in difesa sua, non 
si giudicasse eh' egli avute le avesse per 
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uccidere un uomo, dovendosi non all'arra?, 
ma alla cagione minare. Per. la qua] cosa 
stiamo fermi su questo punto, o giudici, 

.perciocché non dubito, <?he non siate per 
approvare la mfa difesa, se vi terrete a men- 
te quello che iseordarvi non potete , che 
un assassino ragionevolmente possa essere 
ucciso» Eccf un* altra opposizione fatta dai- - 
demici di Milone-, i quali vanno dicendo, 
che il senato ha giudicato colui il quale 
ha mòrto Publio Clodio avere operato eoa- . 
tro la repubblica: ed io dico all'incontro, 
che il senato non solamente con le senten* 
te, ma ancora con evidenti segni d'allegro* 
animo cotàl fatto ha confermato. Percioc- 
ché quante volte ho io parlato intorno a 
questo caso nel. senato fin che maniera 
hanno lodato il mia parere fòtt' i senato- 
ri? con quante e quanto chiare parole? 
Imperocché quando si sono ritrovati quat- 
tro, o al più cinque, nella ^maggior fre- 
quenza del senato, i quali quello che fat- 
to ha Milorie non lodassero.? Manifesto se- 
gno ne fanno quei tramortiti parlamenti al 
popolo di questo meézo' abbruciato tribn- 

. no della plebe, ne' quali ogni giorno per 
concitarmi odio accusava la mia potenza, 
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dicendo, che '1 senato non quello ch'egli 
sentiva, ma quello che io* roterà determi- 
nava. La quale se .potenza ai deve chiama- 
re piuttosto che autorità nelle giuste* cau- 
se, per li grandi beneficj nella repubblica 
operati, o< favore appresso i buoni per. le 
mie affettuose fatiche, benché nèX autori- 
tà mia 9 né il favore è tale che o quella 
o questo trapassi il termine della medio- 
crità, io sono assai contento che potenza 
si. chiami , purché per salvezza de' buoni 
coptro al furore de'màlvagi V adoperiamo* 
Ma questa nuova forma di .giudicio, ben* 
che ella non é ingiusta, non fu però mal 
mente del senato, eh.' ella si faceste ; per- 
ciocché V erano leggi, v'erano asitate for- 
me di giùdicj é d' omicidio e di Violenza $ 
he tanto di mestizia e di pianto arrecava 
al senato la* morte di Publip Glodio. che 
nuova forma di giudipio si dovesse. intro- 
durre. Imperciocché se di quello stupra 
che Glodio commise fra gli altari della- dea 
Bona, volendo *tt senato ordinare il giudi- 
ciò, fu vietato, chi può credere, che neNa 
morte di lui il medesimo sanato pensaste 
di far nuovo giudicio ? Per qual cagione 
adunque ha determinato H senato V incendi* 



del palazzo, l' oppugnazione della casa 
di Marco Lepido 4 quésto istesso omicidi or 
esser, commesso contro alla repubblica? 
Perchè nessuna violenza fu mai usata fra 
cittadini ih una città libera, la quale rìort - 
fosse contro alia repubblica ; corieiossiaco- 
$achè non è. alcuna difesa Contro alla via* 
lenza mai 'desiderabile, m? occorre alcuna ' 
Tolta eh' elU.jè necessaria.; se per avven- 
tai* non vogliamo dire:, che quel giorno 
njti quale Tiberio Gmcco fu morto, o quel- 
lo nei quale, Cajo, o quello nel quale fii- 
jrono spente Tarmi di Saturnino, quantun- 
que partorissero giovamento alla repùbbli- 
ca, non però insieme coì giovamento le 
apportassero danno. E però io medesimo 
determinai, -essendo manifesto l'omicidio 
Bella via^ppia commesso, non ohe colui 
il quale sé avesse difeso, avesse operato 
contro alla repubblica, ma contenendosi 
nel caso yiolenea ed insidie , quanto alla 
violenza la dannai, quanto alle insidie a 
giudici le riserbai. Jtfa se quel furioso tri- 
b*Uto non avesse #fei4to- al senato il dare 
effetto a quello ch'egli sentiva, non ave- 
remmo oxa alemv* forma- di- nuovo giudi- 
ciò i perciocché il sedato determinava che 
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fosse esaminato, e spedito il caso di Milo- 
ne in quella laniera che* è stata ordinata 
dalle leggi antiche, solamente con. questa 
differenza', che istraordinariaracnte , cioè 
innanzi tutti gli altri casi, vi A attendesse. 
Fu divisa la opinione a richiesta di non sa 
cui ; perciocché non è necessaria di sco» 
prir le colpe di ciascheduna^ e cosi il ri- 
manente dell' autorità del •«'nato fu levata 
via per intercessione del tribuno cortBttA. 
Dicono ancora, che«Gneo Pompeo* coli la 
sua legge ha fatto giudiciò e della .cosa a 
di Milòne i stesso, avendo messa la*^ legge, 
dell'omicidio commesso aella via appia, 
nella quale Publio Gtodio è stato ucciso . 
Che cosa adunque ha egli voluto nella leg- 
ge? certamente questo: Che si consideras- 
se. Ma che cosa devesi. considerarci 1 se è 
statò commesso l'omicidio ? eglfc è palese. 
Da cui commesso ? « manifesto. Vide egli, 
Qhe quantunque si -confessi il ieA\o' y nondi- 
meno si' può difendere di averlo fetto giù* 
. stamente. E s'egli non avesse veduto pò-* 
ter essere assoluto éólui il quale etmfes» . 
sasse, vedendo che noi confessiamo, non 
avrebbe mai comandato che si consideras- 
se, uà a voi avrebbe dato jger giudicare* 
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quella lettera che 'assòlve il reo, piuttosto 
che quella la quale lo condanna. Pare a 
me all'incontro, che G.rìeo Pompeo non 
solamente non abbia fatta pregiudicio al- 
cuno contra Milone, ma ancora ch'egli ab- 
bia 'statuito a che fine voi nel giudicare 
questo caso doveste mirare. Perciocché 
avendo egli dato a colui che confessa non 
péna ma difesa, è segno eh «egli ha giu- 
dicato che si debba non la morte ma la 
cagion della morte considerare. Oltre a ciò, 
egli stesso certamente dirà, se quello eh' e- 
. gli ha fatto spontaneamente^ l'ha fatto per 
cagione di Publio Clodio, o perchè la qua- 
lità del tempo lo richiedesse. Marco Dfu- 
so, nobilissimo uomo, difehsor del senato, • 
e in quel tempo quasi tutóre e protettore', ' 
zio di questo nostro Catone, ora .giudice, 
fortitaimo nomo, èssendo tribuno della ple- 
be, in casa «uà fu morto. Non fu della sua 
morte ricerco il 'popolo per porre alcuna 
legge ? non (a dal senato ordinata alcuna 

• forma ài giudicio* Quanto di pianto fu in . 
questa città, seconde cb$ dà' padri nostri 
abbiamo inteso, quando Publio Affrica no in 
casa sna in quella <cruder notte fu aramaz- 

* zato ? di cui allora non si udirono i gemiti ? 



43 

cui noti trafisse pungeotissimo dolore? non 
essere stata ne anco la naturai morte ^'spet- 
tala di colui, a cui immortai vita, se possi- 
bile fosse, ognuno- desiderava? Fu adun- 
que per nuova legge ordinato alcun giugii- 
cio della morte di Affrica no ?. nessune cer- 
tamente. E per qual cagione? perchè nel- 
F uccidere gli uomini chiari, ovvero <quelU 
che .conosciuti non sono , ara v' è diffe- 
renza di peccato . È ben. véro che gli iip« 
mini nobili, quanto alle dignità, sono, dif- 
ferenti dagl'. ignobili ; ma se avviene che 
sieno uccisi , 'è convenevole che contro al 
reo eon le medesime pene, con. le xnedesi* 
me leggi *i proceda ; se per avventura noq 
vogliamo dire, che più debba essere par- 
ricida Colnr il quale ucciderò il» padre 
che sia stato console, che colui il quale 
darà morte al padre che sia uemo di bas» 
sa condizione; ovvero che la morte di Pu- 
blio Glodiq dovrà- essere più acerba per 
essere egli Maio ucciso ne' monuménti de' 
suoi maggiori (perche questa è' quella ra- 
gione delta 'quale getterò spesso si va- 
gliono) come se queir Appio Cieco aves- 
se fatta la via , non perchè eli* servisse 
a comodo del popolo , ma perchè i suoi 
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* posteri vi commettessero degli assassinameli - 
ti eenka pena. E .però in questa istessa via 
appia avendo Publio Clodio ucciso Marco 
Papirio, onorarissimo cavaliere romano, 
Boti- bisognò punirlo di cotale scellerità ; 
"estfendo che un uomo nobile ne' suoi mo- 
aumenti aveva ucciso un cavaliere roma- 
no. Ora il nome dèlia medesima vìa appia 
di-quante tragedia è cagione? nella quale 
essendo dianzi seguita la morte di un up» : 
mo onorato ed innocente, nondimeno di 
lei puf una parola- non si faceva ; ed ora 
la medesima, p&ichè è stata bagnata del 
sangne.d'u.n ladrone e di un parricida spés- 
se Volte è ricordata. Ma a che line di co- 
tai cose io io menzione?. È stato ritrovato 

•nel tempro di. Castore uno schiavo dr Pu- 
blio Clodio, il quale egli vi aveva messo 
per uccide^ Gneo Pompeo: fugli tratto 
per forza il pugnale di mano, 'confessando 
lui la sua colpa ; da indi in poi non venne 
Pompeo in piazza, non venne in senato., 
non venne in luogo ^pubblico, chiusesi in 
casa per assicurarsi con la porta e con le - 
mura, e non con quelle ragioni che dal- 
le leggi e dai giudicj sono date. Fu fatta 

-alcuna legge? .fu ordinata alcuna nuova 
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forma di giudicio ? £ se cosa-, se -uomo, so 
tempo alcuno ne fu degno, certamente tòt* 
te queste considerazioni allora Ile furono 
degnissime. Un assassino era stato messo 
in agguato nella piazza, e nello* stesso in- 
troito del senato, ed a queir uomo tcatta^ 
vasi di dar la morte nella cui vita era ri- 
posta la salute, della città , e trattava» in 
quel tempo della repubblica nei quale a' c~ 
gli solo fosse morto, non a questa città 
solamente, ma a tutto il -mondo grate rui* 
na sarebbe seguite : se pét avventura non. 
vogliamo dire, che non avendo avuto la 
cosa effetto, non vi si convenisse la pena; 
come se nel dar 1 © la pena le leggf mirino 
ai successi dèlie cose, e non ai pensieri de* 
gli uomini. Concederò*, éhe dovesse esser 
minor dolore, perchè il fatto non succes- 
se, ma non concederò già, che dovesse es- 
ser minore. la- pena. Quante vòlte io anco*, 
ra, o giudici, dalle armi di Publio C Iodio, 
e dalle sànga inolenti sue inani* sono fuggi- 
to? dalle qualrsela mia buona fortuna, la 
qnal chiamerò ancor fortuna della repub- 
blica, non mi avesse conservato, chi avreb- 
be* mai della mia morte nuova legge. po- 
sta? Ma pazzìa e la nostra', che abbiamo 
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ardire di 'far paragone di Druso, di Affri- 
ca no, di P Pompeo, di noi medesimi a Pu- 
blio Clodia Tollerabili furono questi acci- 
denti; ma non già tollerabile la morte di 
Publio Glodio; malamente .ognuno la sop- 
porta, piange il senato, sta mesto l' ordine 
de' cavalieri , giace in dolore e struggési 
tutta k città, altristansi i municipi,- afflig- 
gonsNe colonie, e finalmente le campagne 
istesse bramano la vita di così benefico , 
così salutevole, «così mansueto cittadino. 
. Non fu, 'giudici, non fu questa la cagione, 
onde si mosse- Pompeo .a porre la legge ; 
ma come uomo di aito sapere e di veloce 
e maraVigliosj? discorso, molte cose' vide : 
essergli sfato «nemico Publio Clodio, fami- 
gliare Milone ; se nella comune allegrezza 
di tutti ancora .egli contentezza di animo 
dimostrasse, dubitò di non esser tenuto 
bel riconciliarsi poco fedele. Vide ancora 
molte altre còse, ma queste fra te altre; 
ebe quantunque egli' nel porro la legge 
fosse stato severo ed acerbo , voi però nel 
giudicare .sareste* valorosi e forti ; e però , 
come di un ameno giardino i più bei fio* 
tì, così egli de' cittadini* che chiari sono, 
scelse quelli che più rilucono. E perchè* 
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clicoto alcuni, che ad fare la solita de'griu- 
dici ha ricusato gli amici miei, questo è 
falso : perciocché essendo egli giustissimo, 
c'otai pensiero non, ha avuto: e se l'avesse 
avuto, non avrebbe potuto, nello sceglievi 
buoni, condurlo ad effetto, quando bene 
l'avesse desiderato. Imperciocché il favóre 
che io ho non consiste nelle famigliarità % 
le quali non possono estendersi. molto ;. es- 
sendo che il conversare e vivere insieme 
non può essere saUro che con pochi. Ma se 
noi abbiamo. alcun potere, l'abbiamo per 
questa cagione; che la repubblica, Tomista 
di molti ci ha donato; de 1 quali eleggendo 
egli i migliori, e giudicando che ciò si con* 
.venisse grandemente alla sua fede, è stato 
necessario di eleggere di quelli che molto mi 
amano. Ma. quanto all'avere eletto te, Lu- 
cio* Dominio , rettore di questo giudizio f 
egli "non ha mirato ad altro^ fine che alla 
giustizia, alla gravità, ali 1 umanità,, alla fe- 
de : ^ la l$gge ha posto, che tale onore non 
potesse esser dato salvo che' a uomo con- 
solare : penso, perchè giudicava esser uffi- 
zip de* primi cittadini, il' fare resistenza e 
alla leggerezza della moltitudine e alla te- 
merità de 1 malvagi. Do' consolari ha creato 



te principalmente, perchè quanto lu spreas, 
zassi le furiose voglie del popolo, fino dal- 
la giovinézza tu lo. avevi chiaramente di* 
Bioatro. Laonde, o giudici, pervenire una 
Tolta al caso, ed a quello che ci viene op- 
posto, se né il confessare il fatto è cosi 
inusitata, ne della causa nostra il senato 
lia fatto giudizio alcuno al nostro' voler 
contrario ; e tjaelT istesso- che ha pósto l* 
legge, non essendo controversia alcuna in- 
torno al fatto; ha però voluto che si possa 
disputare quanto alla ragione; e se sono 
stati eletti tali giudici, e tale presidente a 
questo giudicio è stato creato a eoi, per 
considerare quello che si tratta, ne. giusti* 
zia manca né sapienza; resta., o giudici, 
che non abbiate a considerare altro, salvo 
che. da cui -sieno state fatte le insidie. Il 
che affinehé voi possiate chiaramente* dalla 
ragione vedere, mentre che brevemente il 
caso occorso vi narro, pregovi ad udirmi 
attentamente. Publio Glodio avendo statui- 
to di non lasciare» «addietro alcuna, scelle- 
rata : con la quale egli nella pretura non 
perturbasse la repubblica, e vedendo die 
Tanno passato talmente si era prolunga- 
ta là creazione de 1 - magistrati, ch'egli non 
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pàtera se non per pochi mesi essere preto- 
re ; come colui, il quale non al grado del- 
l' onore mirava , come gli altri, ma voleva 
fuggire di avere per collega Lucio Paolo 
cittadino valorosissimo, e cercando di ave* 
re un anno intero per «straziare la repub- 
blica, subito lasciò di dimandare la pretu- 
ra nell'anno concessogli dalle leggi, e ri- 
servossi a dimandarla f anno che seguiva , 
non per alcuna religione, ma per avere, 
siccome egli diceva, per amministrare la 
pretura, cioè, per istruggere la repubblica, 
tutto un anno intero. Venivagli a mente, 
che sarebbe imperfetta e debole la sua pre- 
tura, essendo console Milone, e vedendolo 
console esser fatto con maravigli oso con- 
sentimento del popola romano, si ridusse 
a favorire i competitori' di *sso Milone, e 
talmente che tutte le loro pratiche intorno 
al consolato*, eziandio, a loro dispetto , egli, 
reggeva ; e tutti i comizj co 9 proprj omeri 
-(che così usava dire) sostentava; convoca* 
va le tribù, s'intrometteva, scriveva nuo- 
va colonia, facendo scelta de' più tristi cit- 
tadini Quanto egli maggior studio mette- 
va, tanto maggiormente le cose di Milone 
i giorno in giorno miglioravano. Come 
Bonfadio. 4 
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?ide il malvagio, e ad ogni soeHerità poli- 
tissimo , che senza dubbio alcuno sarebbe 
console colui i) quale era di alto valore 
dotato, e ad esso lui nimistà -singolare por* 
tava,, e ciò comprese non solamente con 
ragionamenti, ma ancora con suffragj più 
volte dal popolo romano essere stato di* 
ìnostro, incominciò a discoprire l'animo 
suo, e a dire apertamente, che bisognava 
uccidere Milone : e dal monte A pennino 
aveva fatto scendere schiavi, i quali voi 
vedevate fieri e barbari ; co 1 quali aveva ru- 
bate e saccheggiate le selve pubbliche, e 
travagliata la Toscana. La cosa non era 
punto oscura, perciocché palesemente an- 
dava dicendo, che a Milone non si poteva 
torre il consolato, ipa la vita si poteva. E 
questo egli più volte nel senato lo signifi- 
cò , disseto nella conclone, e in oltre , di- 
mandandogli Favonio, uomo di gran valo- 
re, con quale speranza egli fosse così fu- 
rioso, essendo vivo Milone, risposagli, che 
fra tre giorni o al più quattro Milone 
morirebbe : le quai parole di. subito Favo- 
nio a questo Marco Catone riportò. Frat- 
tanto sapendo Glodio (che a saperlo diffi- 
di! cosa non ^ ) che a" 3o di gennajo 
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Ditone doveva gire a Lanuvi'o a creare il 
Flamine , per esser dittatore in Lana v io 
Milone ( il qual viaggio ogni annoerà usita- 
to, ordinato dalla legge e necessario al 
dittatore di quel nmnicipib ), partì egli di 
Roma incontinente il giorno innanzi) ac- 
ciocché innanzi alla sua possessione, sicco- 
me F effetto dimostrò > tendesse gli agguati 
a Milone : e talmente partì, che lasciò quel 
sedizioso parlamento che queir istesso gior- 
no fu fatto dal tribuno, al qual parlamen- 
to il furore di lui mancò : né mai l'avreb- 
be lasciato, se non per cagione di ritrovar- 
si al luogo, è al tempo di dare effetto al 
suo malvagio pensiero. All'incontro Milo- 
rie, essendo stato in senato quel giorno fino 
a quell'ora che il senato si licenziò, ven- 
ne a casa, mutossi di scarpe e di veste, di- 
morò alquanto mentrechè la moglie , Co- 
me si usa,, si mette all'ordine, dopo partì 
a ora che Glodio (se però quel giorno era 
per venire a Roma) poteva ormai essere ri- 
tornato. Fassegli inoontro Clodie, ispedito, 
a cavallo , senza alcun cocchio, senza al- 
cuno impedimento, senza alcuni compa- 
gni greci co 9 quali soleva andare, senza 
la moglie, il che quasi: mai costumava 
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di fare ; e dall' altra banda questo insidia* 
tore, il quale aver* apparecchiato quel 
viaggio per commettere omicidio, se ne ve- 
niva in cocchio, con la moglie , impellic- 
ciato, con una gran brigata di volgo , con 
una donnesca e delicata compagnia di fan- 
tesche e di fanciulli. Incontrasi in Gla- 
dio innaqzi la sua possessióne circa alle 
undici ore, o poco meno: subito molti 
con Tarmi da luogo alto si avventano con- 
tro a lui, quelli che sono innanzi ucci- 
dono il carrettiere. Ma essendo Milone , 
gittata via la pelliccia; sceso giù del coc- 
chio, e con forte animo difendendosi, quel- 
li che erano con Clodio, tratte le spade , 
alcuni accorsero, al cocchio per assalire 
addietro Milone, alcuni, credendo ch'egli 
già fosse stato ucciso, incominciarono a 
ferire i suoi servi, i quali dopo lui segui- 
vano ; de' quali quelli che furono d' ani- 
ino fedele verso il padrone e ivi si ritro- 
varono, alcuni . furono uccisi, alcuni ver 
dendo che attorno al cocchio si combatte- 
va, e non potendo soccorrere al padrone, 
e udendo ancora di bocca d'esso Clodio, 
che Milone era stato morto , e pensan- 
do esser vero, fecero i servi di Milone 



(perciocché io il dirò purè, non per rimo* 
vere la colpa, ma per dire quel ch'è rero) 
senza, comandamento, senza saputa, senza 
la presenza del padrone quello, che vorreb- 
be ciascheduno che i suoi servi in tale oc- 
casione facessero. Appunto, come vi ho nar» 
rato, così il caso seguì, o giudici. Fu su- 
perato T insidiatore, fu da violenza vinta 
violenza, ovvero per parlare più propria- 
mente, fu da virtù audacia spenta. Niente 
parlo dell' utilità- che n' è seguita alla re- 
pubblica, niente di quella che n'è venuta 
a voi, niente di quella che a tutt' i buo- 
ni è nata. Non giovi questo rispetto , non 
giovi punto a Milo ne, il quale sotto tale 
stella è nato, che impossibile era ch'egli 
conservasse sé stesso senza conservare in- 
sieme voi e la repubblica. Se di ragione 
non gli fosse lecito di fare quello ch'egli 
ha fatto , non ho che dire in sua difesa : 
ma.se e la ragione a' dotti, e la necessità, 
a' barbari, e il costume alle genti, e la na- 
tura, istessa alle fiere ha 'dato, che sempre, 
con qualunque modo potessero, contro al; 
la violenza difendessero il corpo, il capo, 
la vita loro, non potete giudicare ingiusto 
questo fatto, senza giudicare. insieme ch$ 
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a coloro , i quali cadranno in mano agli 
assassini, o per Tarmi loro, o perle vostre 
sentenze è necessario di morire, ti che se Mi- 
Ione avesse creduto , certamente piuttosto 
avrebbe voluto porgere la gola alla spada 
di Publio Clodio, non una volta da lui, nò 
allora primieramente ricerca, che essere 
ucciso da voi, perchè da lui non si avesse 
lasciato uccidere. Ma se nessuno di voi 
ha questa opinione, rfsta che si consideri, 
non se egli sia stato ucciso, il che confes- 
siamo, ma se a ragione o a torto, il che 
per F innanzi in molte cause si è già con- 
siderato. È manifesto che sono state fat- 
te le insidie, e questo è quello che il sena* 
to ha giudicato èssere stato commesso con- 
tro alla repubblica : da cui sieno state fat- 
te non si sa ; è stata adunque messa la leg- 
ge, perchè di questo si consideri ; e così 
il senato ha notato la cosa, non l'uomo; e 
•Pompeo questa nuova forma, di giudicio ha 
introdotta, perchè si consideri la cagione, 
non il fatto. Hassi adunque a considera- 
re altro, salvo che da quale di questi due 
sieno state fatte le insidie? niente certar 
mente. Se da costui a colui, ch'egli non 
l*e vada senza pena ; se da colui a costui. 
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che siamo liberati e giudicati innocenti. 
In che modo adunque si può provare, che 
Glodio abbia posti gli agguati a Milone ? 
Basta il dimostrare, in così audace e qosI 
malvagia bestia, che gran cagione, grande 
speranza, grande utilità egli avesse dalla 
morte di Milone. E però quel détto di Cas- 
sio ; a cui sia stato utile, vaglia in queste 
persone, quantunque i buoni per nessuna' 
utilità si movano a commettere il peccato, 
ed i malvagi spesse volte per comodo an- 
che picciolo. In vero dellp morte di Milo- 
ne questo a Glodio ne seguiva , non sola- 
mente ch'egli fosse pretore, non essendo 
console colui, nel cui consolato non potes- 
se alcuno de* suoi scelle&ff pensieri con- 
durre ad effetto, ma ancora ch'egli fosse 
pretore, essendo consoli coloro, i quali 
sperava che dovessero, se non ajutario, 
almeno consentirgli che potesse travaglia- 
re a modo suo la repubblica, secondo che 
da' suoi furori e da! suoi malvagi pensieri 
fosse spinto. Perciocché egli faceva fra so 
medesimo questo conto: che se potessero 
reprimere gli empiti di lui, ffon desidere- 
rebbono di farlo, per rispetto dell' obbli- 
go che gli avevano; e se volessero, per 
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avventura malamente potrébbonò spezzar* 
l'audacia di un uomo tanto scellerata, cre- 
sciuta ormai troppo, e troppo confermata 
dal tempo. E forse a voi soli è ciò occul- 
to, o giudici ? Siete voi forestieri in que- 
sta città? Incominciano pur ora ad udire 
le vostre orecchie, o pure come pratiche 
de' ragionamenti che per la città qua e là 
•i fanno r hanno già inteso, ohe leggi (se 
leggi si hanno a nominare, e non fiaccole 
della città e pesti della repubblica) egli 
fosse per imporre e per imprimere a tutti 
noi ? Mostra di grazia, Sesto Clodio, mo- 
stra quel volume delle vostre leggi, il qua- 
le intendo, che tu hai rapito di .casa, e di 
mezzo all'armi $ dimezzo alla turba not- 
turna, come il segno di Pallade, l' hai via 
portato per poterne dopo far un presente 
per governo del tribunato ad alcuno, se tu 
avessi trovato chi amministrasse il tribuna- 
to a modo tuo. Hammi riguardato con quel- 
li occhi, co' quali soleva, quando ad ognuno 
ogni aspro danno minacciava. Mo verni ve- 
ramente il lume della curia. Che dunque : 
pensi tu, o Ststq, ch'io sia corrucciato te- 
co, il quale hai punito l' inimico mio mol- 
to ancor più crudelmente di quello che 



non si conveniva all' amanita mia di ricer- 
care? Tu il sanguinoso corpo di Publio 
Olodio hai gtttato fuori di casa ; tu in pub- 
blico V hai gittata ; tu spogliandolo delle 
immagini, delle esequie, della pompa, dell' 
orazione che ordinariamente si fa in lode 
de' morti, avendolo con infelicissime legna 
ipezzo arso, l'hai lasciato ad essere strac- 
ciato fa notte da' cani. Il che* quantunque 
necessariamente tu abbi fatto, nondimeno 
perchè in un mio nemico hai dimostro la 
crudeltà tua, lodarti non posso, e crucciar* 
mi però non debbo. Vof vedevate, che nel* 
la pretura di Publio G Iodio* grandissime 
novità si aspettavano, quando non fosse 
console colui,, il quale addisse e potesse 
raffrenarla. E conoscendo tutto il popolo 
romano, che Milane sarebbe quello il qua-. 
le così lodevole opera potesse operare, chi 
sarebbe colui che col suo suffragio non 
volesse liberare prontamente sé stesso di 
paura, e la repubblica di pericolo ? Ma es- 
sendo morto Public Ciodio," non può 'più 
filone con quei modi che soleva procu- 
rare l'onore eia riputazione sua. Quella 
singoiar gloria, a costui solo concessa, la 
quale, col resistere a' furori di Clodio, ogni 
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giornrf andava crescendo, ormai per la 
morte ili Clodio è caduta. Voi 'avete gua- 
dagnato, ed egli ha perduto, non essendo 
più chi a voi dia timore, e' non avendo pia 
egli occasione di esercitare il suo valore, 
-non avendo ajoto al suo consolato, non 
avendo quel fonte onde sorgeva di conti- 
nuo la gloria sua. Però il consolato diJWi- 
Iòne, il quale, se Clodio fosse vivuto, non 
poteva mancargli, ora finalmente ch'egli 
è morto, è incominciato ad essere impedi- 
to, e a 'farsi di certo e sicuro, dubbioso ed 
incerto. Non solamente adunque npn gio- 
va, ma nuoce ancora a Milone la morte di 
Publio Clodio. Dirassi che odio l'ha spin- 
to, che per ira l'ha fatto, per essergli ne-, 
mico, per vendicar la ingiuria, per soddisfa- 
re al suo dolore. Ed io rispondo, che que- 
sti rispetti non dirò furono maggiori in 
Clodio che in Milorie, ma furono gran- 
dissimi in Clodio, e in Milone punto non 
furono. Che ricercate voi più ? perciocché 
a (filai fine Milone odierebbe Clodio, stru- 
mento e materia della sua gloria? salvo 
s'egli non l'avesse odiato di quest'odio 
civile, il quale portiamo a tutti i malva- 
gi. All'incontro Clodio aveva cagione di 
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odiarlo ; prima canne difensore delfa saluta 
mia; dopa come colui che raffrenava il 
suo furore, thè sprezzava la violenza dell* 
armi sue ; e finalmente come colui che F ac- 
cusava ; perciocché fa accusato Clodia, 
mentre visse, da Milone per la legge Pio- 
zia. E con qual animo pensate voi, che-ciò* 
il' tiranno tollerasse ? quanto pensate voi 
che fosse V odio suo ? e quanto giusto an- 
cora, benché egli fosse ingiusto? Resta! 
che oratai la natura di lui, e il costume lo 
difendano ed iscusino; e che i medesimi 
rispetti a Milone siono eontrarj. Nessuna 
cosa fece mai Clodio per violenza ; ogni: 
cosa fece Milone con violenza. Che dun- 
que, o giudici ? Quando con rammarico e 
doglia vostra io partj dalia città, non usò 
egli contro di mei servi, Tèrmi, la violen- 
za? Che cagione adunque sarebbe stata di 
restituirmi, se non fosse storta ingiusta quel- 
la che mi acacciò ? Forse che mi aveva 
predetto il giorno del giudicio? forse che 
mi aveva scritta la pena? forse che mi 
aveva accasato come nemico alla patria? 
forse che io, o giudici, doveva temere il 
jptidicio in una causa, ovvero vostra non 
probabile, ovvero mia benché non molle 
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onorata? to tìon volli, che i miei cittadini,* 
i quali e co' consigli e co' pericoli miei io 
aveva conservati,- fossero dati in preda 
e' schiavi, a' cittadini bisognosi, ad uomini 
malvagi. Perciocché io ho veduto questa 
Quinto Ortensio, il quale, è ora qui presen- 
te, splendore e ornamento della repubbli- 
ca, quasi essere ucciso-per manodi schiavi» 
essendo meco in compagnia ; nel qual tu j 
multo Cajo Vìbieno senatore, uomo di sin- 
goiar bontà, essendo egli insieme coti Or- 
tensio, sì fattamente fu trattato, jche vi la- 
sciò la vita.. E però quando cessò mai Ciò* 
dio^di adoperare ed esercitar quel pugnale, 
il quale da Gatilinà aveva ricevuto ? Con 
questo minacciò e tentò, di ammazzarmi ; 
con questo egli avrebbe ucciso voi, se io 
avessi tollerato <che in difesa mia vi mette* 
éte a pericolo; conquesto egli cercò di uc- 
cider Pompeo ; eon questo egli ammazzò 
Fa pirio, e fece sanguinosa questa appiavia, 
memoria del suo nome. Questo istesso pu- 
gnale lungo tempo dopo egli contro a me 
Jo ha rivolto, e nuovamente, come voi sa- 
pete, poco mancò che al luogo, il quale 
Regia è chiamato, non mi uccise. Che si- 
juilitudiac adiinjue è fra Idi e Milotìe? il 
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quale ha osato sempre ogni sua forza , ac- 
ciocchè C Iodio, non potendo essere tirato. 
in giudicio, non tenesse per forza oppressa 
la città. E se Milone lo avesse volato uc- 
cidere, quante occasioni, quante. Tolte, e 
quanto onorate ebbe di farlo? Non p<?tè 
egli ragionevolmente .vendicar sé stesso* 
quando difendeva la casa e i suoi dei Pe- 
riati contro all'acmi di Clodio? Non poti 
egli, quando Publio Sestio suo collega , cit- 
tadino eccellente e uomo valorosissimo fu 
ferito? Non potè egli, quando Fabrizio, 
uomo di rara bontà, nel porre la legge del 
mìo ritorno, fu scacciato e nella piazza 
crudelissima mortalità fu fatta? Non potò 
egli ih quel tempo, quando la casa di Lucio 
Oeoilio, giustissimo e valorosissimo preto- 
re, fu oppugnata da Clodio ? Non potè egli 
quei giorno, quando la legge del mio ritor- 
no fu messa? Nel qual giorno tutta l'Ita- 
lia, la quale per desiderio della mia salute 
era concorsa, cosi glorioso fatto avrebbe 
veduto ed accettato : e benché Milone tale 
effetto avesse operato, nondimeno di tal 
lode tutta la città avrebbe voluto esser par- 
tecipe. Ed era in quel tempo console ono? 
IHtissimp e valorosissimo Publio Lentulo, 
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nemico a Godio, vendicatore»di quella seti* 
ferità, protettore del «enato, difensore della 
vostra volontà, capo e guida di «{nel pub- 
blico consentimento, ricuperatore della sa* 
late mia ; erano miei difensori, nemici di 
lui., nove pretori, otto tribuni della plebe ; 
eravi Gneo Pompeo., procuratore e pria» 
cip&l cagione del mio ritorno, acerbo ne- 
mico di esso.Clodio, la cui opinione intor- 
no alla salute mia, piena di prudenza e di 
onori verso di me fu seguita é approvata 
da tutto il senato. Fu egli che esortò il po- 
polo romano, fu egli che avendo fatto il 
decreto a Capua di me diede segno a tutta 
T Italia, che per la mia restituzione a Ro- 
ma concorresse; all'Italia, dico, la quale da 
desiderio mossa supplichevolmente lo pre- 
gava a procurare i) mio ritorno. Erano fi- 
nalmente gli animi di tutt'i cittadini in- 
fiammati verso Glodìo di ardentissimo-odio, 
e qualunque l'avesse ucciso, non solo di 
non punirlo, ma ancora di premiarlo si 
avrebbe pensato-. E con tutto ciò Melone 
non si mosse; accusollo, e chiamollo in 
giudicio due volte; violenza non usò giam- 
mai. Che più ? Essendo Milone privato, e 
reo al popolo, accusandolo Glodio, quando 
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fa fatto empito contra Pompeo che di- 
fendeva Milone, che occasione allora, anzi 
che cagione non fu di • ucciderlo ? E nua- 
ramente, avendo Marc' Antonio data a tut- 
ti i buoni somma speranza di salvezza,* ed 
avendo il nobilissimo giovane con sommo 
valore preso a difendere la repubblica in 
cosa d'infinita importanza, ed avendo ri- 
dotta nella rete quella bestia, la quale dal 
giudicio come da' lacci fuggiva , ( eterni 
Dei, che tempo, che luogo fu quello! ) es« 
sendo egli fuggito sotto a acale tenebrose 
per nascondersi, gran difficoltà, credo io, 
sarebbe stata a Milone lo spegnere quella 
peste, senza veruna sua infamia, e con gran- 
dissima gloria d' Antonio ? Oltre* ciò, ne' co* 
mizj, nel campo dedicato a Marte, quante 
volte ebbe Milone potestà d' ucciderlo, quan- 
do egli furiosamente dentro coree ne' serra- 
gli con impeto, fece trar le spade, e gettar 
sassi, dopo di subito spaventato dal viso di 
Milone, se ne fuggì alla volta del Tevere, 
nel qual giorno voi, e tutti i buoni divota- 
mente Dio pregavate, che piacesse a Milo- 
ne di mettere in opera il suo valore? £ a- 
dunque verisimile, che non avendolo vo- 
luto uccidere in tempo, che ognuno gliene 



avrebbe saputo grado, abbia rotato uccì- 
derlo in tempo, cbe alcuni doveano doler- 
sene? E non avendo avuto ardire d* ucci- 
derlo a ragione, in luogo comodo, a tempo 
opportuno, senza pena, è da credere che 
abbia poi avuto ardire d'ucciderlo a torto, 
in luogo contrario, fuor di tempo, con pe- 
rìcolo, della vita? essendo massimamente, o 
giudiòi, vicino il giorno de'comi^j, ove do- 
veva contendere co* suoi competitori del 
consolato, primo onore di questa città. Nel 
qual tempo (perchè io so quanto sia tìmi- 
da l'ambizione, e quanto sia grande la cu- 
pidigia del consolato, e da che affanno ac- 
compagnata) noi temiamo ciò che si può 
non pure palesemente riprendere, ma an- 
cora occultamente sospettare, temiamo i ra- 
gionamenti -del volgo, le favole don pur 
-finte, ma quelle che sono manifestamente 
false, miriamo le facce e gli occhi di eia- 
- acheduno. Perciocché nissuna cosa è tanto 
molle, né tanto tenera, né che così facil- 
mente si rompa e pieghi, come la volontà 
verso di noi, e l'opinione de* cittadini, i 
quali non solamente si corrucciano per la 
malvagità di coloro che dimandano il ma- 
gistrato, ma ancora per le buone e lodevoli 
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«pere de' medesimi . spesse Tolte s infasti* 
discono. A questo giorno adunque sperai* 
e desiderato pensando Milone, con sangui- 
nose mani, dimostrando e confessando la 
scellerità e il peccato, a quelli onorati au- 
spicj delie centurie veniva ? Quanto non è 
questo da credere in lui? Quanto all'incon- 
tro in Ciodio è da esser tenuto per certo, 
il quale, morto Milone, si pensava di dover 
regnare ? Oltre a ciò, chi non sa, che nes- 
suna cosa più accresce l'audacia, o giudi- 
ci, né più al peccare invita chela speranza 
dell'impunità ? In quale adunque di lor due 
è stata questa speranza ? In Jtf ilone, il qua* 
le ancor ora è reo di un fatto, o lodevole, 
* se non lodevole almeno necessario jo in 
Ciodio > il quale talmente era aolito di sprez- 
zare i giudicj e la pena, che nessuna cosa 
gli piaceva, la quale o fosse concessa dalla 
natura, o lecita per le leggi? Ma a che fine 
con più ragioni disputando prolungo il mio 
dire ? Dimando a te, o Quinto Petillio, ot- 
timo e valorosissimo cittadino, chiamo te 
in testimonio, o Marco Catone, i quali una 
mia divina fortuna mi ha dati per giudici. 
Voi da Marco Favonio udiste, che Ciodio 

gli aveva detto, e l'udiste vivendo Ciodio, 
Bonfadio. 5 
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che Milone fra tri giorni morrebbe, e ff# 
giorni dopo che Gladio l'aveva detto, il 
caio seguì. Ora s'egli npn dubitò di sco- 
prine quello che egli arerà in animo, roi 
potete dubitare di quello ch'egli abbia fat- 
to ? In che modo adunque seppe il giorno** 
diana* io l'ho detto.- Facil cosa era a sape* 
re il tempo degli ordinar) sacrifici del dit- 
lator di Lanario. Vide che era bisogno & 
Milone di andar a Lami v io quello stesso 
giorno, ch'ei vi andò, e però innanzi di 
lui si parti. Ed in che giorno partì? in 
quello, quando, come ho già detto, il tri- 
buno della glebe da Ini corrotto furiosa- 
mente parlò : il qual giorno m così latto 
parlamento, in così gran griffi egli mai non 
lo avrebbe lasciato, se non per cagione e 
desiderio di dar effetto al suo scellerato 
disegno. Dunque non ebbe egli cagione di 
partirsi da Rema, anai piuttosto ebbe ca* 
^ione di non partirsi : ed all' incontro. Mi» 
ione nessuna cagione ebbe di restare a Ro«» 
ma,, e di partirsi ebbe non solamente ca- 
gione, ma necessità- Ecci ancora un'altra 
ragione» che siccome Ctodio seppe, che Mi- 
lone quel giorno farebbe viaggio, così Mi- 
lone non poti di Clodio pur sospettare # 
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potè Mi Ione saperlo, il cbe voi non potete» 
parimente di. C Iodio dimandarmi. Percioc- 
ché, quando non ne avesse nissun altro ri- 
ocrco, salvo cbe Tito Patina, suo famiglia- 
rissimo, potè sapere, che in queir istesso 
giorno doveva esser ereato a Laauvio il 
Clamine oVMilone dittatore. Ma vi erano 
molti apeora, massimamente i Lami vini tut- 
ti, onde poteva facilmente saperlo. Del ri* 
torna di C Iodio a Roma, a etti domandò 
Mi Ione? Concederò ch'egli ne abbia do- 
mandato. Vedete quel ch'io vi dono, e 
quanto io sia liberale eoa Voi. Concederò 
ancora ch'egli abbia corrottolo servo di 
esso Clodio, €9me ba detto Arrio, amie? 
tnio., leggete quello che i vostri testiraonj 
hanno deposto. Gajo Capsinio, soprannomi*. 
nato Scola da Intera nna, mio famigliare, e 
compagno di Publio Clodio, pel testimonio 
di etti. parecchi anni fa Clodio era stato in 
ana medesima ora e in Intera nna e in Ro- 
ma, costui nel suo testimonio ba detto, cjie 
Publio Clodio era per istare nella villa, 
chiamata Albano; ma cbe essendogli fuor 
d'ogni opinione venuto l'avviso della mor- 
ie di Ciro architetto, subito si risolse di 
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andare a Roma. II medesimo ha detto Ctfjo 
Clodio, compagno ancor égli di Publio Ciò * 
die. Ora notate, o giùdici, dalla deposizio- 
ne di questi testimoni quanto gran benefi- 
cio segua alla causa nostra. Primieramente 
ai leva via ogni sospetto, che Milo nò sia- 
partito con animo di tender gli agguati a 
Clodio nel cammino, essendo che non .do- 
veva a modo alcuno rincontrarsi con lui : di 
poi ( perciocché io non «o per qual cagione 
non debba ancora difender me stesso ) sa- 
pete, o giudici, che quando si era per met- 
ter quella legge, alcuni, che parlavano in 
favore di essa legge, dissero l'omicidio es- 
sere stato fatto per mano di Milone, ma 
per consiglio di qualche maggior uomo. E 
non è dubbio, che quésti sciagurati e mal- 
vagi notavano Ine per ladrone ed assassi- 
no. Per li proprj Jtestiroouj indeboliscono 
le loro ragioni coloro i quali dicono, che 
Clodio quel giorno, se non veniva l'avviso 
della morte di Ciro, non era per tornare a 
Róma. Io mi sono sgravato di. un gran pe- 
so, io sono fluori di pensiero, non temo che 
*i creda che io abbia pensato a cosa la 
quale, non ho pur potuto immaginarmi 
Oca seguirò il rimanente, perciocché mi 



Sovviene quella ragióne : de anco Clodio ha 
pensato di tendergli agguati à Miloiie, poi* 
che doveva restarsi nelf Albano, onde non 
era verisimile eh 7 egli .uscisse, volendo far 
l'omicidio. A questa ragione io rispondo 
quello che quasi con gli occhi veggo : che 
colui il quale > dicono, ohe portò la novella 
della morte di Ciro* nen venne per cagio- 
ne di tal novella, ma f& dare avviso che 
Milone era vicina Perciocché a qual (ino 
doveva egli venire ad annunziare la morte 
di Giro, il quale, partendosi Clodio di Rom- 
ina, avea lasciato che moriva ? Io mi ritro- 
vai con Clodio, e insieme con lui sigillai 
il. testamento, il quattestàmento Ciro pub- 
blicamente, aveva fatto, e ci aveva fatti ere- 
de lui , e me. È adunque .verisimile^ che 
avendol Clodio il giorno innanzi alle tre 
ore di giorno lasciato che spirava, il gior- 
no seguente alle dieci ore gli fosse portato 
ravviso della mòrte? Ma concederò, che 
ciò sia vero. Che cagione avea di venire a 
•Roma così in fretta ? : che cagione aveva di 
entrare io cammino soprav vegnente la not- 
te ? onde nasceva questa fretta ? Dall'esse- 
re ecede? Prima non v'era cagione alcuna, 
per la qual dovesse affrettarsi ; dopo, se 
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alcuna ti fosse stata, che cosa poterà esse* 

te questa, la quale egli dovesse acquistare, 
trovandosi quella notte a Roma, e perdere, 
Venendovi la mattina^eguente ? E siccome 
egli ebbe cagione piuttosto di schifare il 
venire a Roma di notte, che di desiderarlo, 
così Milone, essendo insidiatore, se sapeva, 
che C Iodio dovesse venire a Roma di notte, 
ebbe cagione di fermarsi , e d'aspettarlo, 
L'avrebbe ucciso di notte, in un luogo in- 
fame e pieno di assassini, avrebbe potuto 
negare d' averlo ucciso, . né sarebbe stato 
alcuno che non gli avesse creduto, veggen- 
dosi che ora, ch'egli confessa il fatto, non 
è però nessuno il quale non desideri la sua 
salate. Sarebbesi primamente alla qualità 
del luogo, non a Milone, attribuito questo 
peccato, per essere luogo ove sogliono na- 
scondersi ed albergare ladroni di continuo ; 
ove né la solitudine, che è senza voce, l'a- 
vrebbe palesato, uè la notte, che è cieca 
ed oscura, l'avrebbe scoperto. Dopo cede- 
rebbe il sospetto sopra molti, i quali inco- 
iai luogo erano stati da C Iodio violati, spo- 
gliali^ fuor de'lor beni cacciatile sopra 
molti ancora The simili ingiurie temevano, 
finalmente a tutta la Toscana si darebbe 
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fa «olpa. No* mi sì negherà, die Clodio 
qtìel giorno ritornando d* Ancia non andas> 
«e neir Albano. E quando Milone non aves- 
se saputo, che Clodio era stato ad Àrioia, 
potè però sospettare, che egli, quantunque 
c(Qel giorno vertesse ritornare a Roma, ari* 
«denabbe aDe sua villa, massimamente es» 
«endo ella sulla si» da. Perchè dunque Mi- 
ione ovvero non anticipò per rincontrarlo, 
acciocché non si fermasse neHa villa, ov- 
vero- non si fermò ih quel luogo dorè Clo- 
«dio la notte era per venire ? Veggo, giudi- 
ci, che fin qui chiaramente ai conosce, che 
non pur di danno, ma di utile era a Melo- 
ne, che Clodio vivesse, e che air incontro 
a Clodio, per cagione di adempire i suoi 
desidera doveva sommamente essere grata 
•la morte di Milone. Veggo essere manife- 
sto, ohe Clodio mortalmente odiava Mi- 
ione, e che di Mtlone verso lui odio alcu- 
no non v 4 era ; che Clodio aveva per ordi- 
rono costume di far violenza, e Milone 
notamente .di fare alla violenza riparo; che 
da lui era «tata a- Milone palesemente si* 
gmficata e predetta la morte, e da Milo» 
ne pur una parola non si era mai senti* 
la; ch'egli sapeva il giorno della partita 
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di Milone, e Milone del ritorno di lui noè 
potè sapere ; che il viaggio' di Milone era 
necessario, e quel di Glodio piuttosto seon* 
venevole;che Milone aveva con chiari mo- 
di fatto palese di doversi quel giorno -par* 
tire di Roma, e Glodio fintamente aveva) 
dimostro dì non dover quel giorno ritor- 
nare ;, che Milone non si mutò di pensiero 
intorno al dì della partita , e Glodio finse 
di' aver cagione di mutarsi intorno al di 
del suo ritorno ; che a Milone , se voleva 
tender gli agguati a Glodio , più si conve- 
niva di aspettarlo la notte vicino alla citte, 
e a Glodio , tuttoché non temesse Milone, 

nondimeno il venire a Róma di notte do- 
veva essere di paura. Vèggiamo ora, quel 
the sommamente importa, a quale di lor 
due quel luogo istesso, ove vennero *alfer 
mani, sostato pifr à proposito, 1 e più co- 
modo per conta delle insidie. Hassi, o giu- 
dici, a dubitarvi , o a pensarvi so molte? 
Questo luogo è innanzi alla possessione ài 
•Glodio, nella qua! possessione, . per quelle 
•misurate fabbriche sotto terra mille bra- 
vi uomini agiatamente vi si allogavano. Ma 
ai dirà, che Milone pensava di' esser supo 
afóre ;pe* V altezza del' luogo , e per tal 



jr3 

cagione aveva quel luogo eletto cernie attis- 
simo alla contesa. Ed io dirò* all' incontro, 
che verisimile è> che Clodio si fermasse in 
cotal luogo per aspettare Milone , essendo 
che la comoditi del luogo gli dava animo 
di assalirlo, e speranza di ucciderlo. Là 
cosa istessa, o giudici, parla, in cui sen> 
pre è molta fòrza, E se voi queste cose 
non dirò udiste essere state fatte , ma le 
vedeste dipinte, nondimeno sarebbe manr- 
ieato quale di lor due fosse l' assassino , e 
quale fosse 1' innocente ; essendo che l'uno 
sedeva in carretta, con la pelliccia intorno, 
io compagnia della móglie. Qual di quo* 
ste cose non è di grandissimo impedirne!*» 
tQ? T abito, la carretta, o la moglie? Poto*» 
va egli esser meno atto al combattere, che 
essendo nella pellicola involto, nella car- 
retta impedito, dalla móglie quasi legato ? 
Dall'altro canto mirate Clodio primiera- 
mente, eh* esce dalla villa fuor d' ógni opi- 
jfione. Perchè di sera ?, .Qual necessità lo 
stringe ad uscire così tardi, specialmente 
in quell'ora? Andò nella villa di Pompeo/ 
Per veder Pompeo? sapeva ch'egli era 
nell'Àliense indi lontano . Per veder la vii- 
U? mille volte fi era stato. Perchè acJLunqutf 
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tardò, e tanto ai trattenne? Perchè no* 
voHe partirsi di quel luogo, finché Milone 
non arrivasse. Facciamo ora paragone del 
viaggio dell' espedito ladrone con gl'impe- 
dimenti di Milone. Sempre dinanzi egli 
usava di aver la moglie in contpagnta, al- 
lora non T aveva, sempre usava di gire in 
«arreita», allora era a cavallo, sempre, do* 
vonqoe andava, eziandio quando giva in 
fretta agli alloggiamenti in Toscana, aver* 
in compagnia nomini greci, i quali con fa- 
ee»e e buffonerìe lo trattenevano; allora 
nella sua compagnia non v'era di cotah* 
uomini pur uno. Milone, «1 quale mai non 
soleva menar seco i giovani cantori della 
moglie , allora per caso li aveva seco , ed 
Una quantità di fantesche. E Clodia, il 
quale menava sempre seco gente impudi- 
ca, e per libidine infame, cosi maschj, co- 
me femmine, allora non menava seco al- 
tri 9 che uomini scelti , e tali , che pareva 
che come bravi e fieri uomini, da un bra- 
vo e fiero uomo Cossero stati cerniti. Per* 
che adunque fa vinto? Perchè non sempre 
ii viandante dal ladrone, ma alcuna volta 
ancora il ladrone dal viandante viene uè-» 
«uso ; perette sebbene CUdio provvisto si 
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èra abbattuto in uomini sprovvisti, nondi- 
meno si può dire, che una femmina in uo- 
mini valorosi si fosse abbattuta. Non fu 
mai Mi Ione così poco provvisto contro a 
lai , eh' egli non fesse quasi abbastanza 
provvisto. Sempre egli pensava, e quanto 
dovesse esser utile la sua morte a Publio 
Clodio, e quanto da lui fbbse odiato, e 
quanto arrischiato egli fosse. Laonde non 
andava mai senza guardia, è senza -buona 
scoria in luogo ove corresse pericolo del- 
la sua vita, alla' quale sapeva che C Iodio 
mirava come a cosa onde sperava, e qua- 
si di certo si prometteva grandissimi pre* 
ftìj; Oltre a ciò, il caso può mólto, e i dub- 
biosi avvenimenti delle battaglie, e Marte, 
4he è comune ; il quale molte volte ha fat- 
to, che il vincitore già intento alle spoglie 
e per la vittoria superbo, è stato rigettato 
a terra e percosso da colui che da lui 
mito giacca. A questa ragione si aggiunge 
ancora, che Clodio avendo desinato e larv 
gamente bevuto, ed èssendo meszo sonnac- 
chioso non poteva conoscere eiò che bi> 
sognava.: e però avendo lasciatoci nemico 
ài dietro, che d' ogni banda era rinchiuso» 
ai Compagni diluì, ohe dopo tutti venivano^ 
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punto di pensiero non ebbe ) nei quali 
infiammati d' ira, e privati d'ogni speran- 
za della vita del padrone, essendosi egli 
abbattuto , cadde in quelle pene , con le 
quali i fedeli servi per la vita del padrone 
vollero punirlo. Perchè adunque di servi 
gli ha fatti liberi ? Crederò, che si sia mos- 
00 a liberarli per dubbio che non fosse 
da. loro scoperto, che non potessero sop- 
portare il dolóre, che non -fossero costretti 
di' tormenti a. confessare che dai servi di 
Milone nella via appia Publio C Iodio era 
stato morto. Che accade che tu li tormen- 
ti? £he vuoi tu sapere? S'egli l'ha ucci- 
so ? hallo ucciso. À ragione o a torto ? 
questo non tocca a cercare a colui che tor- 
menta ; perchè "Rei tormento solamente si 
cerca, se il delitto è stato commesso ; ma 
sei giudicio , se a ragione o a torto si è 
commesso. Attendiamo adunque a quello 
che -si ha da Cercare ne) giudicio; che 
quello che per via di tormenti vuoi ritro- 
vare, noi lo confessiamo. Ma se per qua! 
cagione ei gli abbia liberati tu dimandi, 
piuttosto che per qual cagione abbia loro 
dato così piccioli premj, non sai riprendere 
nel nemico quello che più si converrebbe^ 
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Perciocché questo Marco Catone qui pre- 
sente, il quale ogni cosa costantemente, 
e animosamente è solito di dire, ha dette , 
ed hallo detto al popolo sollevato, il quale 
però per l'autorità di lui si acquetò, che 
non pur di libertà , ma di qual si voglia 
premio erano stati degnissimi coloro i 
quali la vita del loro padrone avevano di- 
fesa. Perciocché qual premio è- còsi gran- 
de, il quale possa corrispondere al merito 
di così affezionati, così buoni, c?sì fedéli 
servi, -per cagione de' quali egli è vivo? 
Benché egli di raro non tanto è lor tetti- 
lo , per questo , quanto che per opera loro 
non ha saziato col sangue, e con. le piaghe 
sue F anitoo e gli occhi del crudelissimo 
nemico. I quali, s'egli non avesse liberati, 
bisognava , in luogo di premiarli , darli 
a' tormenti; cosa troppo ingiusta, per aver 
conservato <lalla morte, e difeso il lor pa- 
drone con dare la morte a colui onde co- 
tale sceUerità nasceva. Non si pente Milo* 
ne d'averli liberati; anzi io questo suo 
misero stato nessuna cosa meno l'annoja, 
che, quantunque a lui alcuna cosa a** 
venisse, avere però lor dato quel pre- 
mio che meritavano , Ma l' esamin*zioni 
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aggravano Milone, le quali con la tortura A 
fono fatte nella «ala della libertà. E qnai 
àervi si sono esaminati? Mi dimandi? I 
servi di Publio Clodio. Chi li ha esamina* 
ti? Appio. Chi li ha qua condotti ? Appio. 
Di case di etti vengono? Di Appio. Booti 
di Dio ! qual può essere maggiore severità 
di questa? Non possono i servi esser esa- 
minati cantra il padrone, salvo che in ca* 
so d'intesto, come fu centro di Clodio « 
gioito .agli Dei s'è avvicinato Clodio : più 
si è . loro fatto appresso che* quando pene- 
trò fino a'ioro altari, poiché della sua mor- 
te non altramente sono col tormentar esa~ 
minati i servi, che se si avesse violata «ma 
cosa sacra. E nondimeno i nostri maggio- 
ri aon vollero ohe contro al padrone al- 
cun servo fosse esaminato , non perchè 
non si potesse trovar la verità; ma perchè 
pareva loro brutta cosa, e peggiore che la 
morie istessa del padrone. Ed ora, che 
contro al reo sono esaminati i servi del- 
l'accusatore , • la verità si può ritrovare? 
Ma che esanrinasioofe, e di che qualità era 
Questa? Olà, dove è Ruscione? dove è Ca- 
sca? Clodio ha egli tesi gli agguati a Mi* 
Ione? Se rispondevano di tì, erano certi di 
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dove? essefe crocifissi, se rispondevano di 

no, speravano la libertà. Non vi pare che 
a questa così fatta esaminaziooe si debba 
dar piena fede ? Incontanente «nessi alla 
tortura ed esaminati , sono però separati 
dagli altri, e rinchiusi dentro strettissimi 
luoghi affinchè non possa. alcuno ragiona- 
re con esso loro. Questi essendo stati in ca- 
sa dell' accusatore cento giorni, dallo stea- 
ao accusatore sono stati qua condotti. Non 
vi pare che questa laminazione sia sin» 
cerissitna e lontana da ogni fraude ? La 
cosa ispessa per tanti e tanto chiari argo- 
goraenti $ segni riluce di maniera che vi 
dimostra Milone essere ritornato a Roma 
eon una pura e sincera mente, e da nessu- 
na ^eelìerità contaminato, da nessun timóre 
•paventato, da nessuna coscienza travaglia- 
to. Ma se eontuttociò non ancor chiara- 
mente la sua innocenza vedete, ricordate- 
vi, di grazia ricordateti, che prestezza fu 
la sua nel ritorno, che introito nella piaz- 
za, quando il palazzo si abbruciava, che 
grandezza d'animo, ebe. viso, che parlare . 
Né solamente venne a darsi in potestà. ici 
popolo; ma ancora del senato : né solamen- 
te del senato, ma ancora delle pubbliche 



guardie e de* tolda ti * armati: nò Solamente 

* di questi, ma ancora di colui in mano di 
t cui il- aenato aveva riposta tutta la repub- 

* blica, tutta la gioventù d'Italia, tutte l'ar- 
. mi del popolo romano. In cui podestà Mi- 
> Ione certamente non si sarebbe mai com- 

mesa©, ee non l'amasse assicurato la spe- 
ranza della sua innocenza ; essendo massi- 
mamente eh" egli -udiva tutte le cose, e di 

* grandi ite temeva, e di molte ne sospetta- 
va, ed alcune ne credeva. Grande, o giu- 
dici, è la forza della -coscienza, e grande 

* in due di versi, effetti. Siccome ella fa che 
coloro i quali nessuna cosa roen che giù- 

, sta hanno operata vivono senza timore , 

così è cagione che coloro i quali hanno 

peccato, temano continuamente, e pare 

. .sempre loro di avere la pena innanzi agli 

. occhi. Né crediate che senza manifesta ca- 

- gione il senato abbia sempre approvato il 

caso di Milone : perciocché, come uomini 

di alto sapete , vedevano e confederavano 

* la cagione del fatto, la grandezza dell 1 ani- 
mo, la costanza della difesa. Non penso, o 

. giudici, che yi $ia uscito di mente , quan- 
do venne l' avviso della molte di Clodio , 
t quel. che in quei giorni non solamente i 
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»«ric* di Milettè > Ma alcuni altri ancora 
ragionavano è pensavano, quelli per odio, 
qftesti per ignorate*. Andavano dicendo, 
ch'egli doli ritornerebbe à «Roma ; percioc- 
ché ; ovvéro etf egli ateeèe uccido Clodio 
mosso * spinto da ira, per uccidere un suo 
nemico in soddisfatene dell'odio che gli 
portava , pensavano , che tanta allegrezza 
prenderebbe dallo averlo ucciso , che sen- 
za dolore si starebbe fuori delU patria , 
avendo col tpnfgoe nemico saziato V odio 
Mio; ovvero ditegli l'avesse molto per trar* 
re la patria di serrilo, stimavano, che, co- 
me «ornò valoroso , avendo salvata la re- 
pubblica con rischio delta vita sua, volen- 
tieri obbedirebbe atte leggi , si partirebbe ; 
portando seco une glena etèrna, a noi la* 
oserebbe dia godere questa città , la quale 
egli avesse conservata. Moki ancora di Ca- 
tftina, e di quelle mostruose novità ragio-* 
mvano. Andrà con empito, prenderà qual- 
che lodge per forza, farà guerra alla pa* 
tria. Deh ! quanto è misero alcuna tolta ed 
in ielle** lo stato di quei cittadini ,' i quali 
hanno operato grandissimi beneficj temo 
la. repùbblica, essendo ehe non solamente 

oi scordiamo le loro onorate e lodevoli*, 
Bonfadio. 6 
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•pere, ma sospettiamo netta quel ébt* 
da* piò malvagi uomini aspetteremmo. Oc» 
E efletto ha dimostro, che quello ohe ra-< 
giooavano e pensavano eotali uoapni era 
falso; siccome senza dubbio sarebbe stato-» 
vero, se MHone avesse commesso cosa la 
qufcle egli con buone e vere ragioni non pò- : 
tesse difendere* Che diri io delle altre op- 
posizioni fatte dopo contro a Ini? le quali 
avrebbono travagliato l'animo di ognuno, 
il quale non pur dì grandi, ma di mediocri 
peccati fosse consapevole» E nondimeno è> 
cosa meravigliosa a credere in che moda 
eotali opposizioni egli ha tollerate; tollerate 
dico? anzi in che modo egli le ha sprezza- 
te , ed in nessun conto tenute ; facendo ift ;• 
ciò quel che né con grandissimo anipio 
senza l'innocenza , né con V innocenz* 
lenza gran fortézza d'animo si può fare. 
Stima vasi, ohe gran numero di scudi, di 
spade, di briglie, di dardi, e di pili ancora 
in luoghi occulti dovessero ri trovarsi. Di-» 
eevano ch'egli non era in Roma alcuna* 
contrada, non era via cosi pÌQCÌola, ove Mi- 
lena, qualche casa non avesse presa ad af. 
fitto *, che di molte amai erano state condot- 
te pel TcYere.nella villa sotto, Otricoli ; ohe 
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la sua .casa, nella cotta deì'Campidòglio, era 
ripiena di scudi, e ohe per tutto erano ri- 
poste molte fascine per ardere la città. Tut- 
te queste opposizioni furono non solamente . 
fatte contro a lui, ma quasi credute, né pri- 
ma si restò di crederle, che fatta l'inquisi- 
zione di ciascheduna, l'effetto mostrò eh 1 
erano false. In vero io lodava V incredibile 
diligenza di Gneo Pompeo, ma dirò quel 
ch'io sento , o giudici. Troppe cose sono 
costretti di .udire , né altramente possono 
fare coloro, a' quali é stato dato il governo 
di tutta la repubblica. Non che altro biso- 
gna dare orecchio fino a non so eòi Popa 
Licinio del circo massimo, il quale è gito a 
ritrovar Pompeo negli orti, ed a dirgli, che 
ì servi di Milone essendosi ubbriacati in ca- 
sa sua, gli hanno confessato, come aveva- 
no messo ordine ili ammazzare Pompeo, e 
che dopo da un di loro fu ferito per dub- 
bio eh* egli non palesasse la cosa. Di subi- 
to Pompeo mandò a chiamarmi con altri 
suoi amici; e di comune. parere si conchiu- 
se, eh' egli conferisse al. senato ciò che Li- 
cinio aveva detto. Io allora da un canto te- 
meva fieramente, vedendo in così fatto so- 
spetto colui il quale me e la patria aveva 
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conservato, dall'altro mi maravigliava, che 
si credesse a Popa , e che si desse fede a 
parole di serri ubbriachi, e che una ferita 
nel lato, la quale rassomigliava osa ptrata- 
ra di ago, fosse tenuta per tm colpo di un 
gladiatore. Ma conósco che la diligenza di 
Pompeo non da timore, ma da prudenza 
nasceva, volendo egli tener costo non so- 
lamente di quelle cose, I* quali èrano da 
temere , ma io generale di tutte, affinchè 
voi di nessuna temeste. Udivasi a dire, che 
per buona pensa della notte era stato dato 
l'assalto alla casa di Cajo Cesare, uomo 
per molti chiari fatti e per gran valore co- 
nosciuto: Non si trovava chi in cosi cele- 
bre luògo di questo asealto avesse avuto 
notizia, ne chi sentito no avesse, e. nondi- 
meno si diceva. Che Pompeo temesse, non 
poteva cadérmi neU* animo , non potendo 
essere timore ov'è perfetta virtù. Ch'egli 
fosse ì*oppo diligente, meno mi pareva, 
non dovendomi parer troppo diligente co- 
lui, il quale ha preso, il governo della re- 
pubblica. Poco fa, essendosi ridotto il se* 
nato nel Campidoglio in gran frequenza , 
ai ritrovò un senatore che disse , ohe Mi* 
Ione aveva sotto l'armi, ecj egU in quel 
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amatissimo tempio, levatasi la veste, ai sco- 
perse, perchè la vita di un tale citudinoe ta- 
le uomo boia bastava a far fede, se l'effetto 
•stesso, tacendo colui, non parlava** La ve- 
rità ha dimostro» die lotte te opposizioni si- 
no «tate false e finte eoo disegno di nuocer- 
gli » Benché noi ormai , se tuttavia ai ha 
paura di MHone, non per rispetto della, 
morte di Glodio, ma por un'altra cagione. 
temiamo* I tuoi sospetti, o Gnee Pompeo, 
(perciocché a te ormai indirizza la mia 
voce t e si fattamente che puoi udirmi) i 
tuoi' sospetti, dia*, sono quelli che ci spa- 
ventano. Se di II itone hai paura, se pensi 
<?h' egli abbia ora qualche scellerato dise- 
gno contro alla tua vita, a che l'abbia^ 
avuto per innanzi * ae la scelta de' soldati, 
italiani, come vanno dicendo alcuni uffi- 
ciali sopra dette scelte, se queste armi, se 
le squadre del Campidoglio, se le guardie 
che dì e natte si fanno, se quei bravi e 
cerniti giovani,, i quali sono alla custodia. 
del tue corpo e della caaa sono stati arma- 
ti coltro aU' empita di Milane, e tutte qui- 
ete provvistoli} non per altra cagione si sa- 
no fatte, né ad altro mirano che contro a, 
costui aolo, gran gagliardi» certamente, ed 
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incredibile animo bisogna che in lui sia, e 
possanza non di un solo uomo, poiché con* 
tro a lui è stato eletto per capitano il più 
eccellente nomo della citte, e tutta la re- 
pùbblica ha prese 1* armi. Ma quale è co* 
lui c(ie non comprenda, che tutto il corpo 
della repubblica è stato commesso alla tua 
cura, affinchè non ad un solo membro, 
ma a tutte quelle parti le quaji sono ile- 
boli e mal condizionate, tu con queste ar- 
mi dia fermezza e salute? E se a Milo* 
ne la fortuna avesse data occasione, eerta» 
mente egli ti avrebbe fatto conoscere, che 
non fu mai alcun uomo ad un uomo più 
«aro, che tu a lui; e che ovunque vedesse 
io interesse dell' onor tuo, nessun pericolo 
egli ha mai fuggite ; e che eon quel mal- 
vagio uqmo, anzi con quelli crudele e odio- 
sa peste più e più volte per la tua gloria ha 
60 dibattuto ; e che' quando egli era tribù* 
no della plebe, nel caso della salute mia , 
le quale ti fu carissima, senza consiglio tuo 
nessuna cosa fede; e che dopo essendo egli 
in cosa accusato,- ove correva perìcolo di 
tutto lo stato buo, fu da te difeso; e ch'e- 
gli ha sperato che due uomini', più che 
tutti gli altri, dovessero sempre amarlo. 



tot per li benefiej che gli hai fatti/ ed io 
.per quelli ch'egli ha fatti a me. Le quali 
ragioni se non movessero ¥ anime tuo, e 
ee questo sospette ti fosse penetrato cosi 
addentro, che sveglierlo a nessun modo si 
potesse, se finalmente né questi soldati* 
che per T Italia si sono cerniti, st «Tèssevo 
a licenziare giammai, né queste armi, che 
*i veggono ora nella città , si eressero a 
deporre, finché b ruma di Milone non si 
cedesse, certamente, senza punto pensarvi; 
•eaiehhesi partite dalla patria, mosso da 
quell'amore verso lei, col quale nacque 
ed é sempre virato. Ma prima che partis- 
se, a te farebbe, o gran Pompeo, queste 
protestò, siccome ora ancor egli fa.- Con- 
sidera a quante varietà e mutazioni sia sot- 
toposta la vita umana, quanto sia vaga e 
volubile la fortuna, quanto infedeli, quan^ 
to artificiosi gli umici nel simulare a tenw 
pò, quanto poco costanti ne' pericoli i pa- 
renti, quanto paurosi Verrà, verrà certa* 
mente quel tempo, e vedrassi una volta 
quel giorno, quando tu, non dirò già in 
ibrtuna-eontraria, ohe oontraria non ispe- 
ro mai di vederla, ma forse meno prospe- 
ra, per qualche accidente di* quelli che il 



tempo per tua ottura pcptt* i quali, sfece*- 
ttw r esperienza deve avere* insegnato ;, 
iposec yhe oe oorre iia , deside re r ai jK a»er 
appresa»-** ai» atti vero e casi coeéiafe 
amico,, un aaa) eoetaate e coti fedele aè» 
jap, ano ohe di graadesu drenimi ag- 
guagli H pia ardito noma ohe sia oggi al 
mondo» a sia stato giammai Benché qud 
è oohù ohe eroda, alia Goea P aiapt o, uo^ 
Aio espertissimo di eie ohe atta repebblt- 
(* si oonvkae, mollo bea informato <M 
costarne de; aNiggiori, e finalmente ae' ma* 
neggi pubblici più che ngoa altro, esercita»' 
to a pratica > anendo arato eòamuasione 
dal senato d' arar aura eba la repa hfcltoa 
qon incorresse in epatiche danno, la «piali 
pocHe parole setto di tal fona* ohe i eoa* 
4oli» san** ricevere aloaaeacatt, noaaUasei. 
v& par \ìxtii d* esse* sale fnnoao sempre 
abbastanza armati, ohiatederà, dico, che 
Gaeo Pompeo, arando, oltre la còmmi** 
sione del senato, amate i' emwato* e. la 
scelte de 1 soldati italiani^ dolesse es pa tte in 
il giudico, per punire i tristi pensati di 
colui,, il <|aala disegnasse d' impedire a 
sturbare il giunto enn la violenta, e' con 
\\ armi ? .Qhiawaen^ ha* veduto Pompe* 
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e giudicato, che. tpieate oppottsiom conti* 
MUone «odo false, avendo egli messa la, 
legge, la quale, siccome io stimo, vi co* 
Strigo e ad ««solvere Mitene, q alieno, sic* 
come tutti confessai**, vi eooeede , che t 
giudicandolo innocente, poesia^ assolver- 
lo. E benché egli in qoel luogo, ■** vede- 
te, segga io me*?* a quelle aquadre fli «olw 
dati, nondimeno vi dimostra, ch'egli ha 
>d' intorno quclT armji , non per darvi spa* 
vento, ( perciocché qual cosa meno, a lai 
si converrebbe, ehe sforzarvi + condanna 
re uoo il quale egli potrebbe punire e per 
l' antica «aapza de' maggiori, e per le gen- 
ti eh' egli ha sotto di lui?) ma per assicu- 
rarvi, e larvi conoscere, che contri il te* 
pore del parlamento fottp jeri al popolo vi 
è canee s#o di liberamente giudicare in qu* 
alo oaao q#$l che niy vi pare a giustizi^ 
conforme. E<£ essendo così, non debbo te* 
mere, che per l'omicidio seguito nella per- 
sona di, Clodio siate per condannarlo, né 
#oq$ così privo d4nteHetto, né così poco 
ctaftftoo r attico vostro, e \ vostri secreti 
pensieri, , clie non sappia che opinione voi 
3veto intorno alla monte Vi Clodia. Della 
quale s'io non vatepi %e (jnei eh' io ho 
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fatto, cioè ribattere, e riprovare lev ragioni 
degli avversar), nondimeno penserei, che 
Milone non dovesse aver pena, quando 
per gloria su confessasse esser vero quel- 
lo che è falso : e con alta foce così gri- 
dasse : Io ho morto, io ho morto non Spu- 
rio Melio, il quale perchè in temjpo di ca- 
restìa colle proprie facoltà sovveniva alla 
plebe, e pareva di troppo accarezzarla, 
venne in sospetto di voler farsi re di Ro- 
ma ; non Tiberio Gracco, il quale per vfa 
di setta levò 11' magistrato al suo collega : 
gli uccisori de' quali empirono il mondo 
con la gloria del nome loro ; ma ho morto 
eolui, ( perciocché egli ardirebbe di dirlo, 
avendo con pericolo della vita propria li» 
berata la patria ) il cui adulterio in mezzo 
ai santissimi altari "da nobilissime donne 
fu colto ; colui, con la qui pena molte volte 
ordinò il senato ^che si soddisfacesse agl'Id- 
dìi per essere state violate quelle religioni, 
le quali ordinariamente da ognuno si os- 
servano: colui, del quale Lucio Lucrilo 
giurò di aver ritrovato per* indizio de' ser- 
vi, che con la propria sorella^ da scellerata 
libidine sospinto, si congiunse ; colui , il 
'quale con servi armati cacciò dalla aittè 
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quel cittadino, che per giudizio del senato, 
del popolo, di tutto il mondo aveva con- 
aervata la città e la vita de* cittadini ; «co- 
lui, il quale diede e tolse i rqgni, e partì 
il mondo con pai gli piacque; colui, il 
quale, dopo molti omicidj commessi, in 
mezzo della piazza, con violenza e con ar- 
mi costrinse a stare rinchiuso in oasa il 
più valoroso e più onorato cittadino di 
questa città ; colui, a cui sèmpre fu lecita 
ogni scellerata, ogni libidine; colui, il quale 
arse il tempio delle Ninfe, perchè perisse- 
ro. i libri pubblici, ove si conteneva lame- 
moria delle facoltà di ciascheduno ; colui 
finalmente , il quale era ormai venuto a 
tale, die a nessuna legge obbediva, nes- 
suna ragione civile osservava , a nessun 
termine di possessione mirava ; il quale si 
faceva padrone delle possessioni altrui, 
non per via di palazzo, con provare esser 
ano quel die non era, ma con gente arma- 
ta, con esercito, con ispiegate-bandiere, il 
quale pò 1 medesimi modi si è sforzato di 
cacciare dalle possessioni, non dirò i To- 
scani, de v quali egli nessun conto teneva, 
ma questo G net) Pompeo, giudice vostro, uo- 
mo tale, che di bontà e di valore contende 



tol primi, il quale eoa gli architetti e cott 
le pertiche andava per le ville e per gli 
-erti di questo e di quello ; il quale disc* 
gnava • di oeeupar tanto ohe il fiiaùicolrì 
e V Alpi fossero il termine delle sue poa-. 
acssioni ; il quale, non avendo ottenuto da 
Tito Paoanio, cavaliere romano onoraria- 
«imo e prudente uomo, che gli vendesse 
lo stabile eh 1 egli ha in forma d'isola nel 
lago PreUo, alla sprovvista vi condusse 
eòa barche, calcina* pietre e legnami , © 
innanzi agli occhi del padrone, il quale 
«tava sull'altra ripa mirando a questo, 
ebbe ardire di fabbricare su quel d' altri ; 
il quale, a questo Tito Furfanto, e dm no- 
mo eterni Dei ! ( perciocché non parlo né 
di Sawia, uè di Àpronio, per non dite di 
ito* donniciuob, nòdi un giovanetto, al- 
l'uno ed air altro de' quali minacciò di 
dorala morte, se non gli avessero dato i 
loro orti ) a no Furf atrio egli ha agiato ar- 
dire di diro, che se nea gli aresse dato, 
quella somma di danari che «chiesta g& 
«arava, gli porterebbe un motto in casa, 
pe» generare odio ed infamia sopra di o* 
tal uomo£ il quale ad Àppfo suo fratello, 
amico mio/ e fedele e vero amico, tota» 



per forea una possessione, mentre eh' egli 
era assente ; il quale si. mise a fabbricare 
un muro innanzi alla porta di sua sorella, 
e tal principio vi diede, che veniva a pri- 
vare la 'sorella non solamente del sottopor- 
tico, ma in tutto della vista e del lume. 
Benché queste sue cosi fatte operazioni 
parevano ormpi essere tollerabili, con tot- 
toeché egualmente contro alla repubblica 
.ed ai particolari, contro a 9 lontani ed a* vi- 
cini, contro agli stranieri, ed a' suoi fossa 
insolente e furioso : ma in un certo modfe 
la cittì pel lungo uso di cotali ingiurie m 
era. indurita, ed aveva fatto il callo', onde 
con juaravigliosa pazienza tollerava; Ma 
quelle calamità che da lui erano per na- 
scere, e di già n vedevano presenti, in che 
modo yoi avreste potuto fuggirle ? ovvero 
io che modo avreste potuto tolte&re -la 
sua superba signorìa, s' egli fosse asceso 
a gr$do onde potesse comandarvi ? Non 
parlerò di quelli die sono compagni alla 
nostra repubblica, non delle nazioni stra- 
niere, non de' re, non dei principi : per» 
ciocché Voi avevate fatto voto, e pregato 
Iddio eh' egli contro a questi esercitasse 
il suo furore, piuttosto che contro alle 
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vostre possessioni, alle vostre caie» a* tostai 
denari : contro a' vostri figliuoli, dico io, 
contro a' figliuoli certamente, contro alle 
vostre mogli la «uà sfrenata libidine avreb- 
be voluto sfogare. Pensate voi eh* io fio-, 
ga, dicendovi cose che si veggono, «che 
sono note ad ognuno, che si toccano con 
mano ? cioè, eh' egli era per fare un eser* 
cito di servi nella cittì , col mezzo dei 
quali tutta, la repubblica e le facoltà di 
tult' i cittadini occupasse , e sotto al *uo 
.dominio tenesse ? Laonde se Milane, te- 
mendo la spada in mano sanguinosa, gii* 
dasse : Venite qua , vi prego 1 , ed udite- ' 
mi,o cittadini: lobo morto Publio Clo- 
dio con questa spada, e con questa ma- 
no ho assicurata la vita vostra dal faro- 
re di colui, il quale ormai né con alcu- 
ne leggi, né con alcuni giudio) noi pote- 
vamo 1 raffrenare o ritenere : io solò ho fat- 
to* che la ragione , l' equità, le leggi, la 
libertà, la modestia, la castità restino in 
questa città. Se così gridasse Milone, non 
e da dubitare con quale animo fosse ascoi- 
tato dalla città : veggendosi ora, che non 
è alcuno, il quale non dica eh' egli ha fatto 
bene, e non lo lodi, e non giudichi, che 



jussuno mai fece cosa, onde pm 11 popolo 
romano, tutta l' Italia, e tutte le nazioni 8i 
rallegrassero. Io non posso giudicare quan- 
to grandi furono quelle antiche allegrezze 
del popolo romano nei prosperi avveni- 
menti delle guerre ; ha però 1* età nostra 
molte vittorie vedute di eccellentissimi im- 
peratori , delle quali nessuno partorì mai 
in questa città né così lunga, allegrezza , 
uè così grande. Tenete a Memoria; o giu- 
dici, quello che io sono per dirvi. Spero, 
«he voi e i figliuoli vostri vedranno nella 
repubblica molte cose che vi daranno con- ; 
tentezza : in ognuna di queste dovrete sem- 
pre credere, che se Publio Godio fosse vi- 
vuta, nessuna *e avreste potuto vedere. 
Grandissima speranza, e siccome ferma* 
mente credo, verissima ci è nata, che que- 
sto presente anno, trovandosi console que- 
sto così notabile uomo, abhattuto il teme- 
rario ardire de' malvagi, spezzati gì 1 ingiu- 
sti desiderj, fermate le leggi e i giudi*), 
sarà la salute della città. È adunque alcu? 
no così privo d'intelletto, che pensi che 
lauto bene fosse : avvenuto se Publio Ciò- 
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dio fosse restato in vita ? Ma lasciando da 
cauto il proprio interesse, e venendo allo 
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«tato de* particolari, è alcuno di voi, fl 

quale aresae potuto del contìnuo possedè- 
re le sue faooltà «otto la sigutfrta di quel 
furioso ? Non temo, o giudici, che la iti- 
mieta, la quale ho avuto con lui debba far- 
ri credere , che io infiammato da odio , e 
mosso pia dalla passione che dalla verità, 
contro a lui dica, e quasi con romito |fctti 
fuori queste parole. Perciocché, quantun* 
que io più che ogni altro arerà cagione 
. di odiarlo, nondimeno egli era ti fattamen- 
te nemico di tutti, che paragonando l'odio 
mio verso di lui eòft 1* odio che tutti gli 
portavano, poca differenza ri si sarebbe 
conosciuta. Non si pub, non dirò con pa- 
role esprimere, ma eoi pensiero immagi- 
nai*, quanto egli fosse scellerato e pesti- 
fero cittadino. Ed udite, o giudici, quello 
di* io sono per dirvi. Voi siete qui ratinali, 
non per altra causa certamente che per 
la morte di Ctìodio. Immaginatevi nèll' ani* 
mo ( perciocché liberi sono i nostri pen- 
sieri, ed li guisa di òcchi reggono le co* 
se) immaginatevi adunque, e formate eoi 
pensiero un ritratto dell' esser ìbìo. S'io 
potessi con restituiva la rifa a Clodio , 
Ottenere da roi V assoluaion di Milono , 
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accettereste voi quésto partite ? Veggo che 
vi smarrite in viso/ Quanto infelice sarebbe 
lo stato vostro, a* «gli fosse vivo, poiché 
sapendo voi oh 9 «gli è morto, nondimeno 
una falsa immaginazione* di vederlo risa* 
scitato vi perturba. Dirò più. Se cssoGneo 
Pompeo,, il quale .ba> «sempre avuto ed 
ha straordinaria podestà, siccome egli per 
istraordinaf ia virtù e fortuna ha meritato, 
se Pompeo adunque, siccome* egli ha po- 
tuto metter la legge della morte dì Publio 
' GJodio, cosà-egli avesse potuto risuscitalo, 
pensate voi eh' egli l' avesse fatto ? Quan-- 
do bene T amicizia 1' avesse confortato a 
restituirgli la vita, dall'altro canto Tinte- 
resse della repubblica ne lo avrebbe scon- 
fortato.. Voi sedete ora in questi seggi per 
yendi^are là morte di colui ; a cui se voi 
pensaste di poter rendere la vita non vor- 
reste : e della morte di colui è stata messa 
la legge, il quale se per là medesima leg* 
gè potesse risuscitare^ la legge -mai non si 
farebbe messa. ,Se adunque colui, il quale 
lia morto cosi fatto;. uomo/ confessasse di 
averlo morto, non impetrerebbe da coloro, 
i q^ali egli avesse,4ratti di servitù, di non 
temere éupplicio? • Costumano i greci d» 

Bonfadio. f 
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onorare con (mòri dRm» quégli Uomini, fr 
quali hanno uccisi i tiranni. Che cose far 
ip vedute in Alene, e nelle altre eftnì della 
Grecia?, che divine solennità in memoria 
dì co tali uomini ohe canti? che versi? 
Quali per dar loro l' immortalità, e queliar 
riverenza che si-$fove agli .Dei, e perchè 
vira il nome loro addo deificati : e voi ad 
u*0 che . ha . conservato così gran popolo , 
eh» ha vendicato così grande «cèllerit3 r 
ton solo non darete alcuni onori, ma tot* 
tarerete, che da violenta mano al supplii 
Vi© sia condotto? Confesserebbe , dico t 
a 1 egli avesse, fatto quel che gli viene op- 
posto, ed- animosamente, e volentieri, xli 
averto fatto per la libertà oomutfe j ecK 
avrebbe certamente avuto cagione Sion putf 
di confessarlo, ma ancor di predicarlo i 
Perciocché se qgK non nega di averlo uc* 
tiso, cG che non dimanda alena premio-, 
ma solamente perdono, dorrebbe 4gli se 
con jkliberato proponimenti l'avesse uc- 
ciso, dubitare di confessarlo, di che non 
solamente perdono,- ma premio e lode me» # 
aiterebbe l non essendo ragionevole , eh' e* 
gli pensi esservi più caro, che ubbia dife- 
so la sua vita, che se avesse difesi tutB 



Voi. Confesserebbe àdtifrijtfe,' e confessando 
acquieterebbe da voi y se voleste essere gra- 
ti, anrpjisétmi onori : ma piire «e V effetto 
da fai operato non vi piacesse (benché co* 
me sarebbe possibile che*t!on piacesse si . 
eiascbeduno quell'effetto onde la sua sa- 
lo^ fosse «sta ?) e se u oleosi gran bene- 
ficio, da così igran valete operato, non fos- 
se grato a' cittadini, con -animo grande e 
"costante si partirebbe dalla ingrata "citta. 
Perciocché quat maggior ingratitudine pub 
•essere, che f allegrarsi gli altri, e piangere 
-quel solo , il quale dell 1 altrui allegrezza 
fosse stato cagione? Avvegnaché- quei eli* 
tadini, i quali hanno spenti i traditori del- . 
-la'npetr» « *éMa loro patria, nel nùmero 
-de* quali io porrò ancor me stesso, tutti/ 
nel Jjbemre ta patria hanno sempre tenuto 
e giudicato, che siccome doveva essere 
particolare In gloria, così do Ve va loro par- 
ticolare pericolo ed invidia segoirrìe. Per- 
ciocché (dir^ di me stesso) che lode avrei 
io meritata* nell'anno del mio consolato, 
.quando* per la -salute vostra e de' vostri 
• figliuòli ebbi tanto ùrètre, se io avessi pen- 
sato di d uaaWE 4i oo#i fatto ardire 1 e così 
Sfotta impresa pooo tramaglio sentire? Quei 
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femmina non avrebbe arditamente ad 
uccidere un pestifero e. scellerato cittadi- 
no, s'ella nari temaseli pericolo? Colui, 
il quale prevedendo Finyidia, la morte, la 
pena, non resta però di difendere*la re- 
pubblica, colai, a me pare, che aia vera- 
mente uomo. Cpnviensi ad un. popolo gra- 
to il premiare i cittadini benemeriti , ad 
uo uomo valoroso nem pentirai di avere 
valorosamente operato j tuttoché del suo 
valore vegga esserfe per premio la pena. 
Laonde confesserebbe Milone, come Aala, 
còme Nadica^ come Opimio, come Mario, 
come poùjnedeaimi, e te la repùbblica foci- 
fé grata, ai rallegrerebbe ; ma s L elU foaae 
ingrata, nondimeno in acerba fortflna doU 
ce conforto dafta coscienza aw prendereb- 
be* Ma di qqet to beneficio, o giudici., non 
dovete saperne grado a Milone,' ma alla 
fortuna del popolo romano, od al* tostra 
feliciti, ed agli eterni Dei ; ni devs alcu- 
no pensare altrimenti, «alvo se non è ai- 
cono, il quale non pensi . èsservi alcuna 
celate virtù, né alcuna divina podestà ; il 
quale non, mova né la grandezza dell 1 im- 
perio vostro, né quel sole, né- il moto dal 
cieli e de'piaoeti, né la varietà e 
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dèlie cose afflane, Uè; p*t dir pììt , la 
sapienza de' vostri maggiori, i quali con 
marayiglioia riverenza attesero al culto di* 
Vino; ed a voi,- suoi posteri, qoasi per ere- 
dità iL medesimo costarne lasciarono. Gi è 
certamente una infittita virtù che move 
i cieli e regge T uni verso , «d è impoìsi- 
bile che m questi corpi , e in questa no- 
stra debolezza aia un non so che di vigo- 
re ev di senso i e che il medesimo "Vigo* 
ed il i*edesimor senso non sia in Questo co- 
si grande e così matavigfioio moto della 
Datura : se per avverila nr non credono, 
cft' egli non vi sia perchè , non apparisce 
e- non si -Vede. Per la qual ragione pottco}* 
ino ancota dire, che la nostra monte, con 
la 'quale giudichiamo e discorriamo, ed 
ora queste cose trattiamo -e ragioniamo, ' 
non è però in noi, perchè non la vedia- 
mO) e^perchè di che sorta ella sia, o dove 
sia, non possiamo comprendere. (Quella vir* 
tu adunque , che non si vede,- ed è quella, 
dico, siccome più volte a questa città ha 
clonato • e felicità e forze maggiori , che 
per l 1 ordinario non si veggono , cosi ora 
per conservarvi ha spento e distrutto quel* 
lo scellerato , a cui primieramente pòse i& 
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adirne di for violetua al piti forte uomo, 
della cittì, e di provocarlo con Taf-mi, af-. 
fihcbè de Milone fosse vi|B*> colui, il qua- 
le se vinto avesse, in tutto il. rimanente 
della .sua vita, a guisa di fiero ansale, 
sciolto da quei timore dèlia pena, che pria 
lo riteneva, avrebbe straziate e quatte Je 
membra detta vostra sa^tbsiraa patria. Ifpa 
per un minimo consiglia umano, ma per 
volontà degli eterni Del seguì la mòrte di 
Clodio. Le religiom stessa certamente, 
quando videro cader* quella fiera, parve 
ohe si oonyno vesserò, e cadendo lui, la lo- 
ro dignità ricoverassero. Perchè voi* o col- 
Ug e<Lo voi, bocchi albani,. a voi ora indi* 
tutela mia voce, ed in testimonio vi chia- 
mo, e voi, e altari albani sotto terra nasco- 
stì^ oompagoì di quei sa%rificj ohe fa ora 
il popolo «901*99, voi' dico, o santbaimì 
&os*hi da lai tagliati e gettati e ^|fra, e 
voi divini altari, sopra i quali quel furio- 
so e della mente cieco aveva posto il gra« 
ve peso della sue smisurate fabbriche sotto 
terra, vói «tiara operaste, wi la vostra di- 
vina virtù dimostraste per vendetta 4* tan- 
ti scellerati effetti, cbe quel malvagio ave- 
va, centra la vostra santità operati. E tu 
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jial l'alto tuo monte, o santo Ciove latino, 
i cai laghi, e boschi, e. fini molte volte 
egli aveva con ^gni nefando stupro, e cori 
pgni scfiilerità contaminati, finalmente por 
castorio tu apristi gli occhi. A. voi 1? 
scellerato, a, voi era tenuto di pagar quel- 
le pene, e pero * voi nel vòstra cospetto, 
éicconie era tenuto, le pagò. Tarda fu la 
vostra giustizia t ma conforme pei» al ade- 
rito di lui. Vedesi chiaramente* ohe non 
senza volontà degli ilei è seguita la su* 
morte» e vedesi massimamente da questo, 
che appunto innanzi alja cappella della dea 
Bona > la quale è nella possessione di Tito 
Sesjùo Gallo, giovane molto onorato e dé- 
gno, io dico. Innanzi ristessa dea *£<>£*, 
avenclo-attaccata la questione, ricevè quel» 
la prima ferita, dfelia quale si moti, termi- 
nando i giorni suoi con tpjei fine eh' egli 
a vevAin vendo meritato. Onde Feffefto di* 
mostro, ch'egli era stato assolto in quel 
pefandò giudicip, non per liberarlo dalla 
pena, ma per tiserbaiio a questo notàbile 
nupplicio. £ la medesima ka dagl'Iddi! 
spinse a quel furore i seguaci di lui, quan- 
do senza immagini, senza canto, senni 
giuochi, senza lamenti, senza, lodi .ordinarie. 



di fango, privo dell'onore ci! queir ultimo 
giorno, il. quale i nemici ai ncmiei soglio* 
ho concedere^ l'abbruciarono così gittata 
in terra come; egli era. Questo avvenne, 
eredo io, [forche non era onesto che le im- 
magini de' nobilissimi nomini onorassero 
punto la marte di un infame parricida, e 
perchè non si conveniva eh' egli fosse do- 
po morte in altro luogo straziato, che in 
quello, ove vivendo era stato condannata. 
Ed in vero dura ormai -e crudele mi pare* 
Va la fortuna "del popolo romano, la quale 
per lo spazio di tanti anni vedesse e tolle- 
rasse le tante ingiurie di Ipi contro a que- 
sta repubblica. Egli aveva commesso sta* 
pre né 1 santissimi lunghi, aveva volti i gra- 
vissimi decreti del senato, aveva manifesta* 
mente corrotti i giùdici per essere. assolto, 
aveva nel tribunato travagliato il sanato; 
aveva annullato quel che era stato fatto 
per salute della repubblica di consenso di 
tutta la città, aveva acacciato me fuor del- 
la patria, saccheggiati i miei beni, arsa la 
mia casa, ingiuriati i miei figliuoli e la mia 
moglie, aveva contra ogni dovere preso a 
contendere con Gneo Pompeo, scoisi e 



magistrati e privati, abbruciata la casa <ty mia 
fratello, depredata la -Toscana^ tòlto à mol- 
li le possessioni e la roba : pia oltre il fu-' 
riodo seguiva. Non si contentava del pas- 
sato, .non haftaVano alte sue insaziabili o 
fiere voglie non che la atta, ma l'Italia,- le * 
provinole ed i regni. Già in casa sua s'in- 
tagliavano le leggi, le quali a'ifttfUi schiavi 
dovevano farci soggetti. Qualunque cosa 
egli aveva desiderato di avere in quest'an- 
no, fosse di cui si volesse, egli pensava di 
doverla avere. A questi- suoi pensieri non 
vi era altro impedimento che la persona di 
Miìon$, U quale impedicgli solo poteva. Di 
Gneo ^Pompeo non dubitava per essersi 
poco fa rappacificato con lui : là potenza di 
Cesare sua potenza essere diceva : degli ani- 
rui de' buoni non faceva ca.soy siccome an- 
cera neMempo xlelle mie sciagure. Solo 
Miloae a'suoi disegni era contrario. In così 
fatti pensieri trovandosi, prese partito di 
tendergli gli agguati; diche, siccome di sov 
pra ho detto, abbiamo a rendere grazie agli 
eterni Dei, i quali & quel malvagio e furio- 
so fecero nascere cosi fatto' pensiero : per 
estinguere quella pesto altra via non v'era.' 
Non avrebbe la repubblica wokkIì éoftsueti 
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f ordinar) potato giammài punirla : non 
avrebbono giovtfto cantra di lui, dopo fat- 
to pretore, i decreti del senato, essendo die 
quando -egli era privato r il medesimo sana- 
to moke volte lo condannò, nomerò giova- 
mento alcuno se ne vide, E se mi si dirà, 
che contro 9 lui pretore avremmo avuti i 
consoli per frenarlo e ritenerlo, risponderò 
con due ragioni: primieramente, mòrto Mi- 
Ione, consóli sarebbero stati creati coloro i 
quali la parte di Clodio favorivano; di poi, 
qual console avrebbe avuto ardire df con- 
tendere con colai nella pretura, dà cui nel 
tribunato si ricordasse esser stato cfudelis- 
sjrnamente rovinato un uomo consolare? 
ogni cosa egli avrebbe occupato, ogni cosa 

avrebbe in mano. Con quella, nuova legge, 
la quale in casa sua colle altre leggi di C Io- 
dio *si è ritrovata, avrebbe fatti i nostri schia- 
vi suoi liberti: e- par cotichiudere, se gli 
eterni Dm non Va vesserò spiato a .quel pen- 
' steroidi volere uccidere Milone, a cui egli 
era tanto inferior di valore, quanto una 
femmina ad un nomo* voi non avreste ori* 
quella repubblica cbe avete. Chi crederi, 
die Clodio pretore, Clodio console (sé però 
queste chiese, e le mura stesse della città , 



Itkente lui, tento tempo avessero potuto 
durare,, ed aspettare il ano consolato ) e 
finalmente che egli vivo don avesse dan» 
neggiata la eittà, ii qual mòrto,, per opera 
principale di Sesto Clodio, uno* de'- suoi 
seguaci, ha braciaio il palazap del senati? 
di che quel xsaao vedemmo mai più mise- 
ro, pé pijà acerbo, né di lagrime pia de- 
gno ? essere arso, essere rovinato, estere 
contaminato il palazzo, tempio di aantiti, 
di onore volezza, di sapere, di ogni pubbli- 
co consiglio, capo della città, altare de' com- 
pagni nòstri, porta di tutte le genti, fede 
conce** solamente a senatori da tutto il 
popelo romano ? essere, arso un eùA arno* 
rato ljuogo, non per opera della moltitudi- 
ne, la quale pecca per ignoranza (benché 
contattore misero e. duro caso sarebbe) 
ma per mano di ma solo, ìL quale avendo 
avuto tanto ardite per vendetta di Clodia 
morta, quanto più di ardire avrebbe egli 
avuto, se il medesimo Clodia, fosse vivala-? 
Senza dubbia ad ogni scellerata impresa 
sarebbe stato come, .capitano de 9 suoi mal* 
yagi assassini. Gettò il suo corpo nel pa- 
lazzo, e gettoDovi per elezione, acciocché 
Clodia morto ardesse quel luogo, del quale, 
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essendo égli' tifo ; èra stato il disofloi* 
• la rovina. E ci è poi chi della yia appi* 
ai lamenta , e del palazzo non parla? In 
qèal modo contro à Clodio vivo sì avreb- 
be mai potato difendere la piazza, norv 
Avendo potuto a lai morto resistere il pa- 
lazzo? Fatelo, se potete, ritornare in vita, 
vivo il vincerete, easendo dalai ofe eh' egli 
è senza spirito, quasi vinti? perciocché non 
avete potuto resistere all'impeto di coloro 
i quali cerifero al palazzo con le fiaccole e 
con le falei al tempio di Castore, e trascor- 
sero tutta la piazza con le s^ade in mano* 
Voi vedeste esser ferito il pòpolo romano, 
essere' disturbata la concione con le spa« 
•de, mentre si ascoltava attentamente il par- 
lamento di Marco Celio tribuno della ple- 
be, uomo di gran valove 5 amicissimo de 1 buo- 
ni, al senato obbediente, e tale, ohe non ha 
mai lasciato la dìfesadiMilone; ed inque* 
sto caso, tfel quale V odio -che gli vién por- 
tato nasoe più da fortuna che da oolpa, 
ha dimostrato una singolare e divina e me- 
ravigliosa fede. Ma ormai quanto bastava 
intorno al caso, a fuori del oaso ancora, 
forse più di quello che bastava, si è par* 
lato. ( Ora non mi resta altro, o giudici, 



tfrlvo che pregarvi é supplicarvi, che quella 
misericordia,' la quale Milone, come for- 
te e consapevole della sua innocenza, non 
vi chiede, vogliate però in lui usarla , mi- 
rando a Ttìe, che in luogo suo con le lagri- 
me, e. coi} la voce là chieggo. Noa* voglia- 
te, se, pUngeodo tutti noi, avete veduto 
eh* egli non ha mai pur una lagrima gitta- 
ta, e se col medesimo viso, con salda v#- 
ce, cte parlare stabile è fermo sempre lo 
vedete, non vogliate per questo essere mo- 
no pietosi verso la aro salute. £ crederei, 
che questa sua fortezza" di animo piuttosto 
dovesse giovargli : imperocché, se quando 
vediamo a combattere i gladiatori; i quali 
sono uomini di oscuro^ stato e di bàsàa . 
fortuna, cP nasce un certo odio versò di 
quelli i quali mostrano timore, e suppli- 
chevolmente pregano che sia loro ; donata 
la vita, ed air incontro t[uei ohe sono for- 
ti ed animosi, e senza spavento ei offerì- 
scono alla morte, desideriamo, di conser- 
varli, e maggiore misericordia abbiamo 
verso di quelli, i qtfeli mèrci non ci chieg- 
gono, che verso quelli* i quali con istan- 
za la addi manda no, quanto più si convie- 
ne, che facciamo il medesimo nei perìcoli 
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dei forti §s imi cittadini i* & me certamente, 
o giudici, tormentano ramina, e trafiggo* 
90 il cuore queste parole di Mitene, ft 
quali continuamente odo, etf alfe quali ogrfi 
giorno ni ritrovo presente : Mi* è cara, 
dic'egli^mi è caro il bene de r 4ni$i citta- 
dini : piacenti che «ietto salvi, c$c sia prò- 
spero, che sia felice lo stato loro. Faccia 
Iddio, che ai conservi-questa onorata ci* • 
<ta, ed a ine carissima- patria, o bene o mè- 
le ch'elfo mi sia -per trattare. Godano i 
toiei jéittadim con tranquillità e con pa<fè 
la repubblica :< essi settata di me ( poiché à 
ine insieme con loro non lice) godano il 
frutto déHa mia lodevole opera: Io cederò, 
e altrove me n'anderò Se fia buona la re- 
pubblica, mi fia eato di goderli, ma se fia 
cattiva, l'esserne privo Tfcotn 'mi dorrà, ed al- 
la prima città che io ritroverò* ben costu- 
mata e libera, ivi mi fermerò. O mie Fatiche*, 
4ice, indarno durate, o speranze fallaci, o 
Vani miei pensieri! Doveva io, avendo neH' 
*ano che fui tribuno della plebe, presa la 
difesa della repubblica, che a misero stato 
era ridotta, del senato, ch'era senéa vigo- 
re» de* cavalieri romani, le cui forze era- 
no deboli e stanche, de'. botta cittadini, 






f autorità* dequali per Tarmi di Clodìo era 
eaduta, doveva io, avendo così gran meri? 
6 operati, pausare che i buoni cittadini, 
da me difesi, dovessero io alcun tempo ab- 
bandonarmi? Doveva io, (dice a me,* col 
quale molte volte paria) avendoli restituito 
alla patria, pensarcytìhe a me nella patria 
non dovesse esser luogo? Or' è ora il se- 
nato, per cui tanto operammo? ove sono, 
dice, quei già tanto tuoi cavalieri romani? 
ov'è il favore de'municipj^ove le voci del- 
l' Ità&ì? ov' è finalmente, o Marco TuHio, 
la tua voce e 1%, tua difesa / onde molti 
hanno avuta la salute? Come possibile è, 
che a me,' il quale tante vo^tó per te mi 
*ono esposto alla morte, a me solo la tua 
voce e la tua lingua non giovi? E queste 
jfarolè ei non le dice, o giudici, come ora^ 
fo io, piangendo, ma c*n queir ispesso voi-; 
to, -col quale qui prestate le vedete . Noti* 
dice egli, t&e siano ingrati i suoi ci&adi- . 
ni, e poco ricordevoli del beneficio da lui 
operato, questo non dice no : ma che sono ■ 
timidi, 'e che 5 * tutti i perìcoli riguardano*, 
sì dice. Publio Clodip si èra fatto capita? 
no dell'infima plebe, a che line? per ro- 
vina vostra. Milane rimosse da GUmKq 
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quei che contro a voi , lo seguivano, ed a 
miglior mente gli ridusse parte col suo va- 
lore, e parte colla sua liberalità, la quai fu 
tale, che egli vi spese tre patrùtionj; a che 
fine? per assicurare la vita vostra. E ren- 
desi certo, che siccome egli ha placata la 
plebe coi doni, così coi singolari benefic} 
fatti alla repubblica ai è conquistato l'a- 
mor vostro. Dell' affezione del senato ver- 
so lui , dice aver veduto chiari segni in 
inulte occasioni, 4e quali m questo suo ca- 
so sono occorse. Che fine abbia àa essere 
di questo giudicio, non lo sa ; ma qualun- 
que il fae sarà, dioe, che porterà eoa se- 
co la memoria di voi, e de* pari vostri , i 
quali e con la presenza e con T animo e 
con la lingua avete datò segni di alarlo,. 
Ricordasi ancora, che per esser fatto con- 
sole, solamente gli è mancata la voce del 
banditore, della quale poco si è curato, ma 
che il popolo con tutti i suffraga l'ha ap- 
provato ed accettato; il quàl favore ap- 
presso lui è stato in maggior stima che il 
consolatore che s'egli fine contrario al 
merito suo in questo giudicio avrà, per ri- 
spetto di queste armi che/si veggono, na- 
scerà cotale effetto, non da quello che egli 



%B tatto, imi da «joe&t die $ lo! si aospol- 
ta. Dice ancora, e dice co» verità, che gli 
uomini valorosi e savj non si muovono al 
bene operare per k speranza de' premj* 
«a perchè il bene operane per sé «tesso li 
diletta*] ch'egli non ha mai m tutta la sui) 
vita operalo cosarla quale non foste lo- 
devole e gloriosa, non potendo esser ad un 
•omo maggior lode e. gloria, che il libera* 
re la patria da* pericoli; ohe se coloro so* 
fio beati, i eptafi per tale effetto sono stati 
«onorati da' loro cittadini , non peri so* 
«o miseri coloro, t «piali non hanno avu- 
to quella- ricompensa che meritavano : e 
che se si ha da mirai» a* premj, fra tutti i 
premj della virtù non ve n' è alcuno mag- 
giore della gloria. Conciossiacosaché ella 
isola al nostro viver breve dona ristoro con 
la memorisi della posterità ; sola è cagio- 
ne, che in assenaa siamo presenti, e dopo 
morte viviamo,; sola finalmente b quella, 
«per la quale* come per una scala, pare ch$ 
gli uomini ascendano al ciclo. Parler^ di- 
ce, separé di me il popolo romano» e sem- 
pre tutte lo genti, né fia mai che non si oda 
: a, ristudiare il nome* mio peif ogni lingua. 

' Ora» ch'io sono reo, e* i miei nemici non 
Bonfadio* 8 
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lasciano addietro nessun' arte par formi af 
popolo odioso, nondimeno in tutte le congre* 
gaaioni, e con rendermi grane, e con ralle- 1 
grarsi con meco/ e co» qoei migliori mo- 
di che possono, tatti mi lodano ed onora* 
ho. Taccio, di quei giorni, i quali' la To- 
starla con molta allegrezza saa ha cele 
brati, con ordine che ogni anno la mede* 
sima allegrezza si rinnovi Oggi è il cen« 
tesino giorno eh* morì Publio Clodio^ 
ed a quest'ora, per quel ch'io penso, non 
solo ta fama della sua morte , ma ancora 
l'allegrezza è trascorsa piò oltre che noa 
sono i termini dell' irnperio romano. Laon- 
de dove questo corpo abbia da essere, po- 
co, dice, mi curo, poiché in tutti 1 i paesi 
e già si trova e vi abiterà sempre la glo- 
ria del nome mio. Così, o Milone,- spesse 
volte meco tu parli in assenza di costoro, 
ed io con teeo alla presenza de 1 medesimi 
cosi parlerò: In vero per questa cosi fatta 
disposizione d'animo io non posso tanto 
lodarti, che tu non meriti ancor più , ma 
quanto è più divina questa virtù , tanto 
più dolore io ricevo nell'essere separata 
da te. E quel che di ogni consolazione ni 
priva, è, che se mi aei tolto, non mi è lecito 



dì còrhjcciarmi contea colotc, da' quali 
avrò ricevuta cosi crudel ferita. Perchè 
non mi ti terranno i miei nemici > no a mi 
ti. terranno persone, le quali in alcun tem- 
po mi abbiano nociuto» ma mi ti terranno 
i miei cari amici, mi ti terranno, o Milo* 
ne, coloro i quali in ogni tempo hannomi 
grandemente giovato. Vi?e,o giudici, 4 vi- 
vere sempre nell'animo mio una dolce e 
grata memoria dell' amore che sempre mi . 
avete dimostro , né potrete mai farmi di- 
spiacere alcuno così grave ( benché . qual 
può essere grave come questo?) e quando 
ancora questo mi farete , non resterò però 
di onorarvi sempre, e di amarvi, come quel- 
li, a' quali ogni «.onore ed ogni qmore io 
debbo. Del. quale ufficio, e debito mio se 
voi vi siete scordati, ovvero se alcuna, of- 
fesa da me, eh 1 io non so, ricevuta avete , 
eccovi la vita mia, punite questo corpo per 
le mie colpe, e sia libero MUone, in cui 
colpa non è. Pecche io mi riputerò di es- 
re vivuto troppo felicemente , se prima 
«h'io vegga la mina dì costui , vedrò la 
morte mia. Ora solamente ho questo con- 
forto^ che non ho mancato di fare per te, 
oJUilone, tutti quegli uffkj, i quali alTana* 



mio vewo & te , ed al mio joordiale afc 
fetto ti convenivano, lo per tua cagiona 
bo presa le nimicane de più potenti : io più « 
volte questo còrpo e questa vita ho espo- 
eta all' anni de tuoi nemici : io a piedi di 
molti per la tua salate mi sono gettato: la 
roba, le sostanze mie e de'miei figliuoli ho 
comunicato con teoo nelle tue sciagure : e 
finalmente in questa giorno presente, se vio- 
lenza alcuna, se contesa aleuna contro al- 
la tua vita è por essere, io voglio morire 
per le. Che cosa ormai più mi resta ? che 
posso io. più dire, che posso fare in ricom- 
pensa di tanti tuoi henefioj , salvq che en- 
trare in parte della tua fortuna; qualunque 
ella 8ar>i> così farò. Yi prego , o giudici , 
ehe i vostri benefiej, i quali mi avete fatti, 
ovvero nella salute di costui li facciate 
maggiori* ovvero nella mina del medesimo 
fermamente crediate che periranno . Per 
aueste lagrime non si move Milone, stassi 
costante e saldo con una maravigliosa ed 
incredibile fortezza d'animo; tiene, che l'e- 
silio ivi sia, ove la virtù non è prezzata, 
e ehe la morte sia fine della natura, e non 
pena. Abbia coatui questa mente , con la 
*4juale egli è nato ; ma voi, o giudei, oh© 
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é tììiffo avrete v« f* Riterrete voi la aleato- 
ria £ Milone, ed isoaccerete lui , e sarà 
luogo alcuno al mondo più degno di rac- 
cogliere questa virtù, che questo, il quale 
l'ha prodotta e generata? A voi, a voi ri* 
corro , o fortissimi uomini, i quali tanto 
sangue per la repubblica avete sparso, a 
voi, o capitani, a voi, o soldati, io ricorro, 
nel periglio di un uomo, e di un cittadino, 
invitto. Voi, che siete non solamente pre- 
senti, ma armali e guardiani di questo giu- 
di ciò, potrete vedere con gli occhi vòstri,; 
e. tollerare che questa fortezza, che questo 
valore ci sia tolto, e che sia spinto e scac- 
ciato fuori di questa città? O misero me,, 
q sfortunato! Tu potesti già, o Milo ne, ri- 
condurrai nella patria per opera di costo- 
ro, ed iq ritener te Della patria per epera 
de' medesimi non potrò ? Che risponderò 
19. a' miei figliuoli* i quali per secondo pa^ 
dre ti tengono? Che rispondo a te, Of 
Quinto fratello, il quale ora sèi assente, e 
già fosti partecipe di quelle mie soiagu? 
re ? Gir io non abbia potuto conservar 1* 
salute di Milone per ifte2zo di colorò, pe* 
opera de 1 quali egli caneérvò la nostra $ 
$ d in ohe caso io $oft abbia potuto? kè 
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uq .caso eie è grato a tutto il mondo 
Per -sentenza di cui? di coloro , i quali 
principalmente per la morte di C Iodio vi 
vono in sicurezza .e riposo. E con qual 
preghiere? con le mie. Che peccato feci 
io tanto grave, o che scellerità commisi ip 
tanto nefanda, quando cercai, e scoperei , 
e fecivi vedere quegl' indizj dèlia comu- 
ne ruina , e quando spensi quella peste a 
voi tanto nemica? Da quella radice na- 
scono, e da quel fonte derivano tutti que- 
sti affanni contro di. me, e contro a quel- 
li che da me sono amati. A che fine mi 
avete restituito nella patria ? per farmi ve- 
dere la ruina di' coloro che mi restitui- 
rono? Non vogliate, vi prego, esser ca- 
gione, che più acerbo mi sia il ritorno 
che non fu la partita. Perciocché come 
posso io pensare di essere stato restitui- 
to, se vengo separato da coloro da 1 qua- 
li la mia restituzione riconosco? Volesse 
Iddio, (perdonami, o patria, se forse per 
essere pietoso verso di Milone, dirò co- 
da onde paja essere verso di te scellera- 
to) che Publio Clodio non solamente fosse 
vivo, ma fosse pretore, fosse console, fosse 
dittatore , prima cV io questo spettacolo 
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' vedessi. Eterni Dei ! che forte nomo è co- 
•lui, e quanto degno, o giudici, di esse- 
re conservato .da voi . No, no ; dice egli , 
*czi io voglio-, che quello scellerato ahbia 
avuta quella pena che meritava, e conten- 
tami di aver io, se così è necessario, quel- 
la che non merito. E voi vorrete, che 
questo forte uomo, nato per conservare la 
patria , se ne vada a morir fuor della pa- 
tria? ovvero, se. per caso egli morrà per 
la patria, riterrete i segni dell'animo suo, 
e non vorrete, che del corpo nessuno se- 
polcro in Italia si vegga? Caccerà alcuno 
costui con la sua sentenza di questa cit- 
tà, il quale, da voi cacciato, tutte le cit- 
tà lo chiameranno, e vorranno che sia 
suo ? O beata quella terra , la quale que- 
et* uomo raccoglierà : ingrata questa e sco- 
noscente , se lo caccerà ; misera ed infe- 
lice, se lo perderà ! Ma sia qui fine : per- 
ciocché ormai non mi lasciano parlar le 
lagrime, e Milone non vuol con lagrime 
esser difeso. Vi prego, o giudici, e in gran 
maniera vi supplico, che nel dare le sen* 
tenze le vostre diritte menti paura non 
pieghi . Io vi assicuro , che facendo voi 
quello che al valore , alla giustizia , alla 
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fedo votive si nefande 9 ti loderib giaÀifo 
mente colutali quale, ael fare la scelt* 
delgiudieij he soelto i buoni, perchè ro» 
leesero il giusto, ed i più earj., perchè 1» 
cono6oe»ercK 
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1 Tftmez&no (i) mi diede la lettera 
vostra, e per ventura mi ci trovai che apri* 
va H plico. Mi è sfata grata quanjo voi pò* 
tete pensare, e vi ringrazio di cuore. Ri* 
ép onderà confusamente , com' è V animo* 
mio ora confuso di dispiacere e piacere, e 
comincerò da quella parte che più mi pre- . 
me. Egli è il vero che alla partita d'un 
amico mio di Venezia, col quale *o era in 
obbligo della vita, convenendogli, per cosa 
che gV importava all'onore, venire a Ro- 
ma, ne avendo danari pur da montare in 
barca , io ricercato da lui coi più efficaci 
ed ardenti prieghi ch'io sentissi mai, a 
non potendo peivaltra via sovvenirlo,, die- 
di 4)1 Giunta quelle correzioni che già 
quattr'anni fece il Padre Ottavio (a) sopra 
alcune Orazioni di M. Tullio, quelle che 
aveste voi da me già in casa Colonna. 

• - 

(i) Gio*"ffo Tramezzino, nipote di Michele 
stampatore' veneziano, fu nonio dolio, e di lui 
li* lasciale nolizie Apostolo Zeno. 

(a) Cioè il p. OUavio Parrtagato bresciano*, 
uomo illustre in letteratura a' tempi suoi. 
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' Come io gliele degsi, e con cattai animo, pe- 
satelo voi } che bea mi conoscete ; perchè* 
in vero- fu atto sforzato, e contra la natura 
T istituto mio. E benché là oigiohe che 
a ciò m'indusse sia d'umanità e d'irffi- 
aio , ©ora* vedete , iroàdimeno e! mi partì 
poterne dall'altra parte easete giustamente* 
biasimato, perchè ho disservito voi E pe- 
lò aiate eerto, ohe d'allora in poi sempre 

. ne ho portato l'attimo scontento e pieno* 
d'un pungeatissimo rimorso. Qui non vo 1 - 
stendermi in narrare altra; che con voi*, 
non mi pare necessario: ma, come ho det-> 
te, fu. gran bisogno e gran necessità , alla 
quale io non potè» ne dovea mancare, che: 
mi sforzò : che , come sapete r l' uomo # in . 
simili cèsi talor è astretto a far cose che - 
per ordinario non farebbe per la vita . «Se 
pèrdono e al mondo concesso e dalla na- 
tura e dalle leggi, parmi ohe sia trpvato* 
per queste simili colpe. Oh -quanto dolsi* 
mi allora, quanto me ne son doluto poi, e ' 
dorrò sempre! Potea la fortuna indurmi a 
far cosa in che offendessi sol© me stesso: 
non fu contenta di questo ; volle che in- 
sieme offendessi due più cari amici eh' io 

* m'avessi, Voi F e'I p, Ottavio. Mcsser Paolo» 
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fortuna mia pon dinhi, eh' io feci ingiuri*. 
lo errai, io vi offesi, io vi feci cosa togitt* 
Sta, ma non vi feci già ingiuria; perchè 

quel ch'io feci f u ooatra volontà mia, non 
fìi con fermo giudizio, non fu a quel fioe. , 
Benché di vero non parlate di voi ; scrìve- 
te ch'io ho fatto ingiuria- al p. Ottavio, e 
che in gran maniera è adegnato meco. Già 
me n'era avveduto, che non ha voluto far 
risposta a due lettere ch'io gli scrìssi ai 
dì passati. Se il p. Ottavio pensa eh' io fa- 
cessi per fargli dispiacere o dapno a aise- 

. nore o ingiuria, fa una grande ingiuria a 
jite; e se non pensa che qualche causa 
straordinaria mi. fece incorrere a tal termi- 
ne, mostra non aver creduto. mai ch'io 
labbia amato. Ed io so, e sallo Iddio, chlo 

. l'ho amato tanto di cuore quanto uomo 
possa amare; ed onorato e celebrato? e Co- 
sì pur farò fin ch'io viro. Né pur mostra 
questo, ma mastra ancor (di ohe mi doglio) 

. non avermi amato mai : che un giusto e 
dolce amioò tie' peccati dell'amico (.benché 
il mia più pre,sto si dovria chiaiqar dkav* 
ventura <?he peccato) piglia le bilancia i tk 

. mano, ed inchina alta parie migliore ? il 
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the esso non fa, e noti diventa amaro cosi di 
leggiero com'egli è diventato ora meco. E 
portiamo che nisstma causa estrinseca m'a- 
vesse fatta violenza, e quel che è di fortu- 
na, fosse di colpa, non doveva il p. Ottaf- 
\io perdonare al Bonfadio? sì dovea. Ov' è 
il suo 8. Paolo ? Or mi perdonerà il p. Ot- 
tayio, s'io dirò- che voi siete.miglior amico. 
e molto più gentil di lui; che, se ben si 
considera, ho offeso solo voi, e voi mi per- 
donate, e perdonate prima eh 1 io vi chieg- 
ga perdono, occorrendo con la cortesìa vo- 
stra al dispiacer mio : jchè ben avete pen- 
sato cblo non ne possa star «e non con 
dispiacere e. dolor grandissimo, ancorché 
nell'altre prime mie abbia scritto dissimu* 
landò. BelF artifizio che usate meco, nella 
lettera vostra, artifizio dr cortesìa e di amo- 
revolezza. Nel principio vi rallegrate meco 
del ritorno mio ; mi scrivete" gli studj vo- 
stri.; appresso comunicate meco famigliaris- 
simamente della lite vostra, delli caratteri 
trovati; nel fine amorevolissimamente vi 
offerite faticarvi per amor mio. Per tutto 
quasi spargete qualche segno d % amore ,* e 
> ci» fate con efficacia; e, per più affidar- 
oii, la lettera è lunga. Olire di questo ini 



mandate la vostra lettera latina, ch'io stimo 
aslai. Del caso di che dovfea esser piena 
la lettera appena mi scrivete quattro versi; 
e ciò fate nel mezzo', quasi volendolo na- 
.-teondere-e coprire ; e nel riprendermi, oli 
onorate. In fine per tutte le vie mi mostra- 
te non solamente avermi perdonato, ma 
avertpi caro ed amarmi come prima, anzi 
quasi più che prima, poiché la diligenza 
in mostrarmi l' amorevolezza vostra è mag- 
giore di maniera, eh* io non .so se in tutto 
mi debba dolere dell» fortuna, che par 
quasi che abbia volato eh 1 io erri per* 
che errando conoscessi la finezza delia bon- 
tà e- dell'amor vostro verso di me. Ma tao- 
to pio mi sento obbligato io a portarmi di 
modo in questa vita che mj resta, che non 
mi possiate meritamente chiamar ingrato. 
sE forte piacerà a Dio un dì, ch'io possa 
in qualche maniera dimostrarvi a quanta 
grazia, riceva questa grazia vostra, e quan- 
to io vi ami e quanto vi onori. Mi racco- 
.mando a V. S. Risponderò all' altre parti 
in un 9 altra lettera, poiché qui stono scorso 
pia eh 1 io non pensava. 
Di Bomai... 
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À Hwn Maicamobuo Filmaio (i). 

S* 
o come m dipingoife le Grp zvt, ma 
la debolezza mia non paté ch'io possa 
fendere il doppio, ne pare il pari; e le gra- 
fie di Y. 8. ogni di muhiplieherarino. 
Ho inteso ora per -sue lettera quant'ella 
•ha operato a beheficie ano. Qua! aia stata, 
la contentezza mia, V. S. , che. di lontano 
'ini vede il cuore, la stimerà. Atea dise- 
gnato > come le diasi, visitar il conte idi 
Consa, al quale mosto debbo, e per via 
del mare passar a Yenewa; ma il consi- 
glio di V. S. è. migliore: quel dunque se- 
guirò. Ella non potea procurarmi ne pre- 
sidio maggiore, né più sicuro riposo* ne io 
per avventura desiderarlo. Monaig. Reve- 
rendissimo Ridolib è un di^piei veri e rari 
signori* eh* oggidì vivono. Verrò adunane 
col primo procaccio a baciargli la mano, e 



(i) Nacque il Flaminio in Serri tal! e nella 
* Marca T rivi già na da Giaimantoaio Flameaio 
«a (ivo d* Imola, e che passato era in Serravalle « 
maestro di umane lettere. L'illustre Marcan- 
tonio, amicissimo del BooCadìo* mori vi Roma 
l'anno i65o. 
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*«ix& «ascolto nell'autorità del nome di Vi 
S. eh* io per me, per dire il vero, non mi 
conosco valer molto. L' andare a Padova 
non mi dispiace poich' ella l'approva; che, 
poicliè non posso avere le cose di fortuna, 
vedrò quelle di' filosofia, a vivendo in quie- 
ti stodj, viverò insieme, quasi come in por- 
to, con quieti e tranquilli pensieri. In 
questa parte non dirò altro per ora ^boc- 
ca ragioneremo a lungo. In una oo#a V. 
fi. mi fa arrossire, che nelle lettere sue 
troppo ni 9 onora. Vorrei, come veramente 
mi ama, cosi mi trattasse famiUanmente ; 
«gni onore è d* V. 6. , e a lei meritamen- 
te si dee , che eoa la vera virtù e santa 
•dottrina sua è passata là oltre ove mente 
umana può armare. Della bontà non fc 
menzione, perocché quella non ha limite: 
• di questo onore assai partooipo io, poiché 
tanto partecipo dell' amor suo : e V. S. 
quasi con ansietà piglia cura o fatica per 
còmodo mio, e quel che in me non è, ella 
-& parere^ehe sia. Io vorrei aver più ani- 
mi per poter essere piò sufficiente a pensar 
di lei e del grande obbligo ch'io le ten- 
go ; m? poiché questo non posso, con qu#- 

: oto animo ch'io ho, con talt^ la volontà » 
Bonfadio. 9 
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e coir ogai peasier tatù periterà «ertrprr 
delle laudi sue, ©comò io possa i» qaafc» 
clie tempo gemila» 
Di Napoli*.* 



M Masssa Paiolo fllt~a**iK 



s, 



on tornato a Roma' con- qoest' ultfc 
mo procaccio. Morì il reacovo di Coasa 
mio padrone ; era. un gittone il più roba» 
sto eh 1 io conoscessi- mai y affrontava gK 
orai, ed ammassava i porci selvaggi; era 
un Achille . Circa la fine dr laglio volle 
venire a Napoli; per la matafione dell' <av 
ria ammalo', e inr quattro* dì si morì : io 
di poi m'intertenai eoi conte di Cessa suo 
padre, ove 4ie lasciato opinione d'essere 
il fSù dotto «omo dì Maremma Vi do saia 
lede , che partendo mi è stato forza pro- 
mettere di tornarvi a primavera; non* so 
che sarà» Io di vero non posso se non lo- 
darmi di Napoli e di quei cavalieri ; vi ho 
trovato, grande*** mista con infinita corte- 
sìa : letterati non vi sono, dico, c^e abbia* 
so finezza. Il conte d ? Allife vostro è let- 
terato assai ; l' AmfcUo è in villa , e acri- 
Te epistole, che vaol far stampare, senza 
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ombra #eh>qù£nz*. Io Aorta ìào visitato il 4 
Daoesio : mi è pano miracolo ; tanto urna* 
Bamente m'accolse e ragionò. Il-Correg» 
gb (i) è ammalato : ti ai Raccomanda* Mes- 
aer Marcello parte domani per la Corte. Mi 
fi raccomando: non to' volta* oarta» 
Di Roma 
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Al HiTEMEK»iati«e Gaidihàl Sara* 

J,\ on a», se i* erri, die cobi rare voi* 
fe acri?» a V. 3. Reverendia* Cerio è ckr 
focato non procede da- negligean». Mee* 
aer Cola Bruna (2), con eoi epeaeo ne pas- 
to e mi efictMey ne può- far fede. È un cer- 
to rispetto ÌB me che mi ritiene, pieno di 
fede e d'eaecrvama, e di quella umiltà che 
• me oon?iene v e il tacer mia è riverire.- 

(1) Vuoiti che questi foste Rinaldo Corso r 
efi*era nato in Correggio, e si nominare Corro 
per 'essere oribndo di Corsica. Scrisse varie ©pe» 
se, e mori rescoro di 8}roagoli' nel i6Cs. 

(a) Cola Brune Messinese fa alterato in et* 
se del card'. Bembo, che a lui affidare e le «oss- 
ene piò* intime, ed anche la correzione de* suoi' 
componimenti. Kbbe un csnonicato nella sua» 
patria, e rtrj btneiV} eecleeMatieJ procurala}» 
do* sue ^protettole ed amico* 
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Mi persuado dunque ohe V. S. Reveren- 
dissima uon mi riprenderà nei pen&ier suo, 
uè mi sminuirà punto del giudizio suo, n& 
della grazia. Àgli altri ufficj e debiti miei 
non manco, né manchete quanto per me 
sarà possibile, ed oso dire che la volontà 
mia agguaglia il desidèrio suo. Due sono i 
fini i quali mi ho proposto nella vita che 
mi retta: runa, ingegnarmi di dispiacere 
a Dio raen ch'io posso: l'altro, di voler 
piacere a V. S. Reverendiss. s'io posso. Se 
le mie qualità, e le astoni che da quelle 
procedono, non vagliooo tanto che mi pres- 
sano guadagnar* qncato secondo fine, va- 
gliami il buon volere, e 1* esser in casa sua 
« servitor suo, ehe per tale»mi tengo e ter- 
re mentre -ch'io vivo. Potrei soggiugnere 
che di qni nasoe, ého bendi' io aia nomo 
di poca fortuna, vivo con molta speranza ; 
ma non voglio stendermi in altro. Bacio la 
mano a V. S. Reverendiss., e quanto più 
umilmente posso mi raccomando in gm* 
% aia sua. N. S. la conservi sempre. 
DiPadova... 
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eri «Ile ventitré ore passate Kf. Cor* 
.la Bruno parti di questa vita. Tutti noi 
siamo rimasti eoo dolore, ii quale ci si 
raddoppia quando pensiamo al dolore ohe 
V* 8. Reverendissima sentirà di tal nuova. 
Perchè, aneor eh' ella abbia l'alta mente 
' sua cinta e munita de 1 ripari fortissimi di 
prudenza centra tutti gli accidenti e oasi 
avversi, e la virtù moderatrice delle per- 
turbazioni dell'animo aia propria di lei, 
nondimeno pensiamo che questo dolere la 
abbia a penetrare e sia per darle molto fa- 
stidio. Io dunque in nome <li tutti noi di 
eaaa, e particolarmente del signor Torqua- 
to , con quelli più umili ed ardenti preghi 
ch'io posso, supplico T.S. Reverendissima 
a non sì turbare, e non gravare il cuor suo 
de' pensieri che le diane molestia. Potrei 
qui ridurle a memoria alcune maniere di 
consolazioni che in simili casi si sogliono 
usare; ma il nobilissimo animo di V. 8. 
Reverendissima non ha bisogno di volgar 
medicina , e ciò eh' io dicessi sarebbe co- 
me un'ombra in comparazione deUa luce 
del saper suo. È piaciuto così a Dio, dalla 
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«coi volontà non può procedere altro che 
ibene; ed egli stesso , presago di questo, 
nei primi giorni che si pose a letto, pre- 
disse a noi .che gii .età venuta Fora sua,, 
Itf. Coda giovane venne in casa di V. 8. 
Reverendissima , *dav'-è visso sempre ono- 
ratamente; vecchio onoratamente se n'è 
partito* <e .partendo salito ad una placi- 
«di^inia quiete ; -che di tal nomo*, pieno di 
perfetta virtù e bontà , non ai deve cre- 
dere altramente : per tanto V. 6. nella vo- 
lontà 4x Dio ai consoli. Questo mondo è 
•gna valle veramente di lagrime, profonda., 
«oscura e piena di fango. Beato chi cosà 
felicemente nVesoe. 

E a V. 8. Reverendissima umilmente 
40' inchino. 
Di Padova*., 
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A Mimmi Turi* TomAcilu» (a). 



Gì 



lunei al Lago alla festa di a. Bar- 

tolommeo, la quale fu bellissima, e ve la 
-conterò poi, per esser d* un ricco monte., 

in che si appresentano tutt'i giuochi e tut- 
l 9 i piaceri che si scrivono d'Arcadia. Tro- 
vatolo quietissimo, passai a Salò piacevo- 
lissimamente con un harchetto volando a 
quattro remi. Sapete che in Padova meoo 
-di continuo era un gran nuvolo di neri 
.pensieri, Jt che qui venni per .rasserenar- 
mi. Quello che non potei fare io stesso oon 
jne stesso; quel che non poteste voi uè 
.con fedeli ricordi, ne con dolci riprensio- 
ni, né con efficaci pr eghi (che pur mi sie- 
4e vero amico ) quel ch$ non puote il tem- 
po, ancorché comunemente lo soglia fare 
per essere il solo autore d' allegrìa , fece 
in un subito l'aspetto solo di questo la- 
go, o di questa riviera, che in quella prima 

(1) Di questo dolio «omo non rimane che 
qualche hreve poesia, ed una Lettera inferita 
jnel JUib. L delle itetier* di Principi o a* Prin- 
cipi ec. fen, 1673, in 4. Appartenne ad un'Ac- 
cademia fondata in pologna, che chiamatasi 
Convivale, in cui erano ascritti i più begl* in* 
fegni di quella città. 
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rista on profondo e largo .respirar, che 
mi s'aprì dal cuore, mi parte che mi por- 
tasse via un gran monte cf umori che fino 
allora m'area tenuto oppresso. Se potete 
venire ancor voi, e tralasciare il metodo 
intorno il quale siete occupato f dopo che 
illustraste ¥ oseurissima canzone di messer 
Guido, non dovete lasciar questa occasio- 
ne in nessun modo. Perchè ancorché voi 
Don siate còsi soggetto agli umori come 
son io, pur mi pare avere alcuna volta 
compreso che raccolta ne abbiate di den- 
tro una particella voi ancora, e che biso- 
gno vi sia ~ di medicina» Ma posto ancor 
che ciò non fosse, essendo noi da due an- 
ni addietro stati compagni negli studj di 
filosofia, e nei servizio del signor Priore di 
Roma congiunti ih legami d'oro d'amor 
the non ha Tale, e avendoci sempre in o* 
gni cosa Tuo l s altro eoncdrdissimathenlé 
compiaciuto (eoa fare a tutti chiaro che 
non la simiglianza dell' arti , come vuol 
quel Greco che imparò senza maestro, ma 
il costume de 1 buoni è quello che genera 
fra due invidia e contenzione), dovete com- 
piacermi di questo ancora, e venire a par- 
tecipare i beni del vostro amico. Vogli? 
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perdere hi vita se giunto che sarete qua 
non ti parrà d'esser venuto in luogo si- 
mile a quello ove dicono abitare gli ani- 
mi «ostri, quando partiti di qua, tome di 
un tenebroso e tempestoso mare, arriva* 
no in parte dove fermati , per non sa- 
pere che desiderar più oltre , contenti in 
sempiterna luce si godono una tranquilli- 
tà infinita. Però ancorché Catullo mosso 
da strano capriccio poetico con il suo fa* 
scio andasse a vedere la nobile Redi, e tut- 
te le maraviglie dell'Arcipelago fin oltra 
lo stretto di Ponto, donde passò la prima 
nave di que' scelti cavalieri argivi che an- 
darono al monton *Toro ; nondimeno ritor- 
nalo 1 che fu a questo spettacolo di nuovo 
paradiso, fece voto a Castore e Polluce di' 
non partirsene più mai . Qui vedrete un 
cielo aperto , lucente e chiaro , con largo 
moto e con vivo splendore quasi con un 
stto riso invitarci ali 1 allegria. E s'egli è ve- 
ro che le stelle e il sole si pascono, come 
Vogliono alcuni, degli umori dèlie acque di 
quaggiù, credo fermamente che Questo lim^ 
pido lago sia in gran parte cagione della 
bellezza di questo cielo che lo scuopre ; 9 
crederò, che Dio per simile Cagione , coir 
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la quale dicono che abita ne' cieli, hi que- 
sta parte faccia la maggior parte di sua 
stanza ( i ). L'aere similmente vi è lucido, sot- 
tile, puro, salubre, vitale e pieno di soave 
odore, e massimamente aUa riviera noetra; 
e se alcuni banno detto ebe .in certa parte 
del mondo sono animali ebe vivono di odo- 
re, stimo ohe non intendessero in quel sen- 
so che riprende il maestro vostro e mjo, 
ma volessero dire, ebe qui gli uomini .per 
tal causa, oltre che vivono più tempo, vi- 
Viono ancora più lieti <e sani ;. che questa 
gola è veramente -vita. Il lago -è ameoissi» 
H>o, la forma d' taao bella,, il «ito vago 4 4a 
terra che Jo abbraccia, -vestita di mille or> 
namenti e festeggiente, mostra d' essfee 
contenta appieno per possedete «n così ca- 
ro dono; ed esso All'ioco&tto negli ab- 
bracciamenti di quella dolcemente impli- 
candosi, & come d'industria mille riposti 
secessi che a chiunque li vede empiono 
l'anima di maraviglioso piacere; e molte 
wse vi si veggono die ricercano occhi, 
diligenti e molta considerazione : onde 

(1) E' stato questo passo tartassato dal Ba- 
ratti natia frusta letterària * e Don a torta «Un* 
dovi racchiusi capaciti a sUrac.cJita.ti a puerili. 
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Avviene die, perdhè I' «omo vi torni spessa* 
non è però che sempre non vi ritrovi ma- 
raviglia nuova e nuovo piacerà Varia in 
cento -grate «maniere aspetto e «olone al 
variar dell' aure e dell' ore. Di bravura 
.contende <*ol mace Adriatico « col Tir- 
reno; di tranquillità vince ogni placido 
stagno, e piano fiume. Io l' ho visto nel 
levare e nel tramontar del sole alcuna vol- 
ta tale che sono rimasto pian di spavento* 
perchè vedendovi entro fiammeggiare il 
«ole, ed* una via per mezzo dritta e con- 
tinua, piena di minati splendori , e tutto 
il lago di color celeste ; « mirando )' oriz- 
zonte suo, certo mi parea ohe, come per in- 
gegno omaso della sfera si è fatto l'astro- 
labio, cosi per divina volontà quello fosse 
il cielo ridotto in piano. Alzando gli occhi 
poi mi disingannava; ma dolce tanto mi 
4rn questo «errore che boa v' è lerteua che 
ilo paragoni. Ma perchè non è possibile 
.non parole mie agguagliar teme e si leg-. 
fiadre e divine varieté, lasciare che le im- 
maginiate voi, o più presto che le veniate 
m contemplar dappresso : che non avendo 
oose simili mai altrove vedute, con l'im*» 
jmginasione non le potete apprendere» B 
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se gli antichi scrittori di Rotila, e di Ate- 
ne, non diedero fama a questo luogo, per 
quel che si legga., son d'opinione che ciò 
* fosse perchè altri non lo fiderò,- altri si 
spaventarono di sì alta impresa. 11 buon 
padre Virgilio, che ciò benpotea fare, por- 
tato dalla sua Musa a questo passo, se ne 
paBBÒ con un verso solo alla sfuggita. Non 
vorrei però che per avventura credeste ohe 
avessi tolto io a lodarlo ; prima perchè sa- 
tei presontuoso, che lo scrivere del Car- 
pione solo affaticò la mano e l'ingegno del 
Fracastoro; poi sapete ch'io son entro in 
questi talli, che non riuscirei; perchè quel* 
li che al tempo d'oggi scrivono materia di 
laudi per lo più sogliono formare appa- 
renti, bugie, ed io per natura ed istituto 
mio fui sempre amico di semplice verità.- 
Lungo le rive, che sono distinte con belle 
abitazioni e castelli e d'ognintorno rido* 
no, si vede in ogni stagione andar Prima- 
vera; seco è V enere in abito più scelto; 
Zefiro le accompagna, e la madre fiora fa 
innanzi spargendo fiori e odori che danno 
la vita, della quale aopra vi diceva ; e dal» 
le rive rivolgendo la vista verso* le piaggio 
il i colli, che in alto si mostrano lutti 
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fruttiferi e lieti e beati, pare che non si pos- 
sa dire, se non ch'ivi tenga sua stanza la so- 
rella del Silenzio, e la Felicità. I frutti sono 
tutti qui più saporiti che altrove, £ tutte 
le cose che nascono dalla terra migliori. 
Far li giardini che qui sono e quéi dell'E- 
speride e quelli d'Alcinoo e d'Adoni; la 
industria dei paesani ha fatto tanto, che la 
natura incorporata con l'arte è fatta arte- 
fice e connaturale dell' arte, e d' amendue 
è fatta una terza natura, a cui non saprei 
iiiar nome. Ma de' giardini, degli aranci, li- 
moni e cedri, de' boschi, degli ulivi, e lati- 
ri e mirti, de' verdi paschi, delle vallette 
amene e de' vestiti colli, de' rivi, de'fbnti, 
non aspettate ch'io vi dica altro, perchè 
questa è opera infinita, come opera infini- 
ta è quella delle innumerabili stelle dell' ot- 
tava sfera, con la quale tengo per fermo, 
che questa patria abbia corrispondenza, ae 
le cose di quaggiù creder si dee eh' abbia- 
no proporzione certa con quelle di sopra, 
poiché da quelle dipendono e sono eaae 
ancora nella specie loro eterne* E perchè 
le cose vaghe, le quali in gran maniera 
ereano piacer ne' sensi nostri, non lungo 
tempo dilettano se non vi è appntsan il 



contratro, acciocché qui fosse compiute 
perfezione, provvide natura che verso 1» 
parte che guarda settentrione fossero moti» 
%k alti,, ardui, erti, pendenti e minacciosi; 
che a ohi li guarda mettono- orrore, con' 
spelonche, caverne e rupi, fiere, albergo 
di strani animali e d'eremiti. -In cima si 
veggono ricuna volta lampi di fuoco e neb- 
bie in forma di giganti, e, se non eh' io non 
voglio mescolar favole fra '1 vero, io- direi 
che la pugna de' Giganti, onde Olimpo, Pe* 
Ho ed Ossa sono famosi, fosse stata qui,, 
poiché vi si veggono ancora espresse le fi- 
• gure loro. E verisimile panni che, se quei' 
nemici di natura volessero salire in cielo, 
stimolati' dall' invidia, ciò 1 tentassero dalia* 
£arte più bella. Sopra queste montagne 
abitano genti selvagge e dure, le quali tan- 
to tengono di pietra o di quercia quanto 
d'uomo, e campano di castagne la 
parte dell' anno, cioè dcHe ghiande del 
. feolo antico ; e vi sono persone di tanta va* 
vieta di visi, d'abiti e d'artificj che, com- 
putate tutte insieme con le genti civili, gen- 
tiluomini e signori che abitano alla Rivie- 
ra, rappresentano la forma, lo stato e l'ap- 
atie di tutti gli uomini che sono stati te 
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qui dì età in età dalla prima origine del 
rifondo", H eh e è argomento che conclude 
la nobiltà e perfezione di questa regione : 
le quali due cose, oltre le sopraddette, vi' 
debbono invitare anzi forcare a venirci 1 . 
Ma per* dirvi (in* altra corsa, io sono stanco, 
né sori giunto ancora al mezzo della fatica r 
e mi restava anche a dire del monte di San 
Bartolomraeo, e ni' aveva proposto nell 1 tf» 
nimo di dirvi appresso che conversazione 
qui avrete e quai passatempi : ma io non 
posso più appena muover la penna. Qui 
dunque farò fine, e vi aspetterò. Fra que- 
sto mezzo libero mi starò nel mio Gazano, 
ne vedrò libro alcuno mai, né penserò del 
passato o del futuro, che quel che è stato*, 
fu, quel che ha da essere, non può manca- 
re : del presente mi goderò senza pensieri, 
né pur pensando a questo, amando la ne* 
gligenza, e quella ancor negligen temente^ 
ragionando (in luogo df contendere d'Ari- 
storile, e di equanti e deferenti (i), d'aglia- 
ta, di torte, e di frittelle ; e sotto i rami 

(i) I due vocaboli equanti e deferenti di no- 
tano due cerca) io ventali dagli astronomi per 
{•piegare i fenomeni celeati che turbavano e 
•concertavano 1* astronomia tolemaica. 
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4' arbori opibroVt e gai vedrò spesso balla* 
l*e la mia Leucippe e Crambe, ed io sarò 
U messere. Mi vi raccomando. 
Di Gazano 



• • • 



A Monsignor Caknesecchi (i). 



H 



o inteso per lettere di M. Marcati- 
Ionio Flaminio, che V.S. ha avuto una feb- 
bre acutissima, la quale l'ha condotta ap- 
presso alla morte, e che ancora non è fuor 
dal letto benché sia fuor drf pericolo. Ne 
ho sentito, come debbo, gravissimo dispia- 
cere ; e considerando fra me stesso, come 
V. S. è in ogni cosa tempera tissima, e con 
guanto regolate ordine cU vivere si gover- 
ni, non so trovare altra causa delle tante 
infermità sue* se non che è di troppo no- 
tule complessione, il .che ben dimostra l'a- 
nimo suo divino. Dovria Iddio, come i Ro- 
mani conservavano quella statua che cad- 
de loro dal cielo, così conservar la vita di 
V. S. per benefizio di .molti ; e lo farà, 

(i) ai è qveati Pietro Qaraesacefe* che fi ab- 
bandonò poi al Luteranismo, e fu condannato a 
perdere sopra d'uà palco la test* so lUiaa 
ranno a.447*. 
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Mfiocote. oocà p» fenico non »' catiagtia 
in x&n dfio/daì primi, borii iella rirtù èL 
Toscana. .Yenrttti Signoria dnnqte oul pr*. 
aidio jfi Dio attèpda a fÌMorarai ,b vive** 
con . 5*08* allegria, con the auleta qwndb 
, etnvarto In Napoli. Goal ci fpasimo art 
tèli la feti» compagnia : fi mLpar ora ék 
t c J kal a eoo o* intimo affette eeaptoar <piel 
paese, t apefefe *oito jitfordar Chiaja eoi 
fcel Poeiltppo . Monsignore j éòanMiaaiao 
fmfé à vetu,' Firenze H. tntfa JtaHa; è 4^ 
tro 6 ftori, non ai peò segare ; nondbne» 
Ho (peU'MMisitk £ JNapott* qtiel sitò, q»el- 
h rifè, <jbeÌT eterna pri*nav*ra fluttran* 
tm. pia alto grado d'eccellenza, e là para 
•ha la natura itg o or egg i con imperlo, « 
ma signcregfiarc Mia da ogni parte piace» 
tofiaaimaiDente a'éHegri e rida. Ora ae ▼#* 
atra Signoria foaee alfe finestre dalla taf!* 
da noi tanto lodata, «piando dia .folgesatf 
1* Vieta d* ognintorno per quei lieti giar- 
dini, o la atcodease per lo spazioso àeno* 
idi quél iideBtftfiiaie* nulle vitali «pinti m 
JeìnnHspucfiera^nono intorno M canore. Mi 
ricòrdo che innanzi ta partita stia, T. C 
più folte disse dì volervi tornare,, e mi ci' 

invitò piò. volte. Placasse a Dio, ohe ci 
Bonfadio. io 



tornassimo : *benchfr,* pensando # 44T akr* 
parte, dare adderemo noi, poiché ii' signor 
Valdes (i) e mòrto ?«Eta sema dubbio nei 
frtti, nelle parole, ed in tutti i tuoi censir 
gli pn 'corap*uta k uoittó. JKi condoglio con 
auttser' Marcantonio, perone egli più cK 
ógni altro* 1' amava ed ammirala. A me 
par /Signore, quando tanti beni Stante let* 
tere e. virtù sono unite* in un ani#io,;che 
fteeian guerra al corpo, e cerchino j qaaxw 
fc» più tosto possono, di salite^naieni^cQU 
1 ? animo alla stanza ond'egli è speso.: peri 
a me non increicc averne poche, perchè 
dubiterei qualche vòlta, che nòìr è' amino* 
tinesaerQ, e mi' lasciassero in tetfra eQjne 
un goffo. Vorrei vivere, se io potessi cosà 
esorto V. -8; che faccia. Le bacio la mano. 
Rostro Signore le dia tguella prosperiti di 
vita * eh' ella desidera, 
y. Dal lago di Garda..*. 

■ . . ■ 

i) Giovanni Vald«iiò sptgaiiold sdoratane 
Sèi He. di Napoli, inori nel j64o; di ciò pvi 
«englieUurnm circe, a <pul tempo 41 JMafaaia 
geritene flPttU lette**. 
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A Hjnm V*ou* Kaki*. 
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«rmitti il tempo di riftuwfo 
Spno stato 3* Lago^finoni; W avvi* poh* 
ceri je i*p inceri an^ort. Jtetì è «caviglia V 
l'estremo deli'.**? è àtfaeea'to con Paltr** 
Bel lago, bei monti, » bel paese in tutto, 
nota si può negare; né per addietro tanto 
lo gustai ancora, benché carpioni no r che 
non se ne piglia più. Ci sono delle ma- 
lattie, £ di amici e di parenti. Messer Vir* 
gilio è itì cielo : dico, che vive là con som- 
ina faude'cioè con quanta ne può capire 
un lettore. Guadagna assai, spende molto 
cotì otto splendore, non di maèstro ina di 
cortigiano ricco. Sapete^ quella eloquenza, 
queir ardito vivace vigore d'anima non è 
punto mutato ; ha fatto questione con un* 
de' primi di Salò 4. brava, ed è superiore; 
ogni cosa gli riesce. Per. Salò non 4 mae- 
stro Virgilio, né messer Virgilio^ ina si* 
gnor •Virgilio/ Dio gli faccia bene : io p^ 
me non so se non lodarlo ed amarlo. ÀI 
'principio di .novembre, s' altro non mx 
sturba, verrò, a veder \. 9. Stimo ch'elfo 



-ai sia «cordata di quanto le dissi gii* € Sk 
jnonsig. Giustiniano, e* d'ateo,, s'altro foi- 
ae al proposito, a cui questa rèmo pbtef~ 
fi appoggiarmi : Fide ne quid èmm*at% 
ora . viene' il tempo, È ia raàào di V/ S> 
quanto io posso spcnrre; me le raccpt&aq~: 
do. Mandg^Ur Elette di Trefiso corti .for» . 
fi. Vostra Signoria li legga. « 
Di Verona:-,» 

m. ™ 
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JL Msàsia, Oàjulio P^ito (4 •« 

' • impero di coito Teniré a, Martora. Vi , 
^itedrò, e ragionerò cqp tc&^. udirete le mie j 
fagiani; vi pareranno- (giuste e Tere, , e vi 
dorrete che ri siate dùìutp & me. Ip ti. 
amo e pdrto sopra il capò, nqn^che entra f 
•dov* è là staqza delia memoria. Non sarei. 
il Bonfedio .a' io mi scordassi dell' 01i?o ;, 
né buon Cristiano, *$. del Bendidip (a). 
-Quanto # al cartello,- non lo accetto, e c'.è> . 
T onor jnio* Domandatene a qual padripo 
pia vi -piace, perchè quei buoni compagni 
che sapete, gon d^ie^a voi siete due contea 
un solo : oltre diche era menesterìwoptov . 
nws temprano. Per vendicarmi in parte del* ' 
. le orgogliose jròstre paiole» vi piando-certi 
versi mal iscrìtti, e mal composti , cioè qua-, 
li meritate. Beoujfco vi Caccia sé avrete 
desinato, lo ho desinata orora_ con 114 
gj*n piatto di fichi da Bardolino*; tutti quasi; 

(1) Fu gentiluomo tyftotoviao, wn^oM GJtit* 
ta* sinico, delle lettere., e tegretaiio dei caró% Er- m 
Cóle Gonzaga s Pirla di lai cefi onore il card* * 
Pallavicino nel V Infroduswae aUaaua Storia del 
Concilio di. Trento. • x . ' '• 

./ 0») Ma re' Antonio <3k Alberto Bendidio dino- 
tile ed antica-famigl'ia ài Ferrara, lacuMgliuoU 
&bc a maglie jl eh, itojjcq GiambatoU Pif *«*; 



simiglialfàitof à r<A : non nf intendete per 
avventura. Voò' dire die avevano il tiollo 
léito; Oh mes*er*CamIHo infelice, dunque 
siete fatto chietino i* fi). IK temi per vita' 
vtjpfra; più; vi scoi^taro^perVita del San- 
te Vòstra, siete fato» chietino ? H Petfegri- 
nfr {*) nfe V ha- certificato : se così è, non 
ttà scrivete pijr. Ma lasciamo .star questa * 
ooftla adesso, e tocchiamo H primo tastò. 
8' io vengo a Mantova, alloggeretemi voi, 
•tf siete folliti? ' • ! 

. Di ferma, cf *q di Settèmbre 1 54'- 



Ài* MbiIbsìico. 
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o«ori in villa, topo pien di vHfa, uè 
fio obbietta che mirallégri "ai T intelletto 
uè ir senso. Peniate eonte io* sto j voglio in- 
ferire, cfct ho pocw voglia di scrivere: par 
risponderò ajl* lèttera vostra, la qual iniftr 
ftvndata qui feti Qnef Pellegrino, di cfB 

(i) ,&\ tee credere, cjle il BqdMió iti queir* 
hiogo tchenri* dCCorite jttetl**neltV lettera die? 
Segue. Veggati J« tutvit* •crii!» dal coste Ma** 

svchtlli. . * • 

(a) Qui il Mio «tris di Niccolò Péto- 
grillo drilUistre e «ittica ftmlrirt Veròneie, mor- 
te ì*aaao 165*9, e «A* fa- £artt*olar« ano amico. 



« 5 V 

par chi* vi dogliate, è amico vostro, e fu 
prima ehe mio : non ne scandaliizate, per- 
chè riprovereste il vostro giudicio», col qua* 
le lo eleggeste per amico. La virtù sua per 
mezzo vostro in Roma me gli foce amico, 
e quella medesima virtù ci conserva anco* 
ra, e conserverà sempre, Quando disse di 
chietino, stimai che burlasse, ed io bur- 
lando scrissi. Amatelo dunque. Ma voi non 
potevate far argomento più efficace per di- 
mostrar cke non siete chietino ; perchè a- 
diratidovi con un amico antico, sincero, e 
tutto amabile è tutto vostro, perchè abbia 
detto che siete chietino , mi certificate che 
non srete, « che questa villanìa vi punge 
<?orae un cokeUo pungentiaeimo. Non se 
ne parli dunque più.\ Quanto al venir mio 
a • Mantova, Ho mutato consiglio benché 
il desiderio resti. U tempo è corso troppo 
innanzi, mi. conviene essfere in Padova pri- 
tt4 che passi il. giorno di san Luca, ove 
starò tutto il verno per. consolarmi con la 
filosofia dei disastri e' ho avuto con la for- 
tuna deità Corte. Non mi resta dir altro. 
'Con quel nobil gentiluomo fate uffizio" per 
k me: rendetegli quelle grazia in nome mio, 
uhe sono -debite: io me. gli sènio molto 
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«bbligsto per quarta emprevofe crorlesfa str* 
Nop pop essere se non aobtfisstrno : e per- 
chè questi teli animi, son rari, si voglioor 
ornare ed inorare sopra ogni - altra, cosa. 
Vorrei etje sputaste i»e$aer Michel Galva> 
giio ftror di casa ; ra pasa t u£tùquegli ami- 
ci e conoscenti antichi Vài amatemi, co»- 
me solete* j 

; ' Dì Colognok, (i)V$ fOltàbre' 1 54*- 

A .Messsr VoLfma Quto (z)> 

* io volessi affaticare in.cEmosJrare 
eh' io yaroo, saria come s'io volessi con sir- 
fegisrai provar^ che luce 3 sole. V* dolete 
diceinkv ob' io mi sono acordato di voi, 
feaclté nella Ietterà che scrissi a roesser 

CamiU» non ne feci men$ow : Non è 

». • ' 

•■i <' ♦ 

(i) Colognola, dove Marc* Ant. Flaminio fa- 
ceva villeréccio soggiornò, è distante da Vero- 
na circa 9 miglia, e confitta colla strada restar 
ciré conduce aYicenM. Esposta in un' irla beni- 
gna ed io teatrale ^veduta, scorgendosi dalla sua 
eminenza sì una verdeggiante pian ora *b«j*l cor- 
to dall'Adige da^uaa parte» e dall'altra i mónti 
che dividono lo italo Veneto dai Tirolo. 

(a) 15re o fratello o nipote di Carnai la Oli- 7 
▼•v studio** «acfc'<eslt» t dilettante df poesia. 
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•eoi») ; e /siete cattivo logico |e per questi ter- 
mini fate tal conclusióne» Non feci menzio- 
ne di voi, prima, perchè scrissi in; fretta ; 
pei, perchè non era necessario. Posso io 
pia giustamente dolermi di voi, poiché are- 
te potuto sospirar questo; che dov'è entra- 
ta tal so4pÌ2kme, segqo è che n'è uscita 
-la fède, e tutto quell'amore insieme cada- 
lo che gi$ jni mostravate, perchè aveva 
molto debili ale ; e notì è così del raip. Sem- 
pre si è sostenuto nel pia. alto della mente 
mia, e. benché già ciftqttf anni io sia sta- 
to t|Uasi in continuo moto, egli non è perà 
^mosso dal luogo ove "si pose; questo ha 
fatto, eh 1 io vi ho avuto sempre in mentòi 
ria, o per dir meglio, nei tesori ideila me* 
moria, «che cesi -beo K posso chiamare 
poichècf siete ^ntrò voi j che, per cfcie il 
vero, voi possedete miUè ricchezze, e d'a- 
nimo e. d'ingegno: e -accora ch'io sia qùa- 
isi in collera >con< voi v è forza ch'io yi lodi $ 
* ri jdioo che, poscia che ci lasciammo, 
ini è occorso in. molti luoghi veder molti 
giovani, e ragionare con molti, ma come 
un contrario ammonisce delf altro, e ehi 
vede il nero si riporda del bianco» epa) 
Jimperfetione io*©, facea obliò tornava 
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sempre a voi col pensiero, come a quel gen- 
tiluomo eh' è da ogni parte perfetto. Così 
fosse vivo il Cardinal di Bari, e tornasse 
quel tempo' addietro che passò; Che felice 
tempo ! oh che tempo bealo!! Signorino* 
siri erano amicissimi, le abitazioni quasi 
comuni, ogni giorno <?i vedevamo, conver- 
savamo insieme in dolcissima famigliarità 
ragionando ; i ragionamenti erano varj e 
piacevoli; eravamo in Roma, e Roma era 
bella, Volete ch'io vi dica ? poss' io* morire 
se d' allora in poi questa yita. mi è parse 
vita:-: quella che mi resta piaccia a Dio che 
sia e con maggior quiete e eòo .miglior 
fortuna. Ma per non uscir di proposito, 
dico, conchiodendo, ohe poiché il valore. 
Il quale già m'indusse air amicizia vostra, 
ora è quel medesimo in . voi che fu sem- 
pre, non dovete creder mai che qoelPani- 
mo sia mutato che sempre in me cono- 
ecesie: ma, io dubito che abbiate voluta 
con una vostra. dilicala maniera motteg-. 
giàrmi, e consapevole del felice stato Vo- 
stro, vi burliate del mondo. Comunque sia, 
nella mia varia e travagliata fortuna, eoa 
costanza eguale ed iimmitabilt volontà 
continuerò in -amarvi ed onorarvi mentre 
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-<AT Urtivi, e.pfìl prestò voi lascerete <T ea* 
ter gentile e galantuomo eh 1 io <T esser quel 
«he sono ; dirò tutto fedele e tutto voatM. 
Di Colognola , ; . . 



Àe Medesimo (i). 
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•ìgnor mio, non è cosi. Non ini so* 
no scordato eli voi> ancorché non mi oc- 
corresse attera di nominarvi in quella car- 
ta. Questo suole accadere -e Spesso e a 
molti. Non fate quella conclusione, che la 
premesse vi sarchhono^hagate da qualsivo* 
glia buon* toico. Fuggiranno i giorni, i 
tnesi è gli anni, ma dalla mente: mìa non 
fuggirà nò il nome vostro, uè l'amore ohe 
io vi pòrto-, mai ; ansi m'accresce il v desf- 
derio. Cosi potesse tornar vivo- il Cardinal 
di Bari. Oh che tempo fortunato era quello ! 
Ci vedevamo ógni giorno, conversavamo 
insieme co'varj e dolci ragionamenti. Jj$ 

. (i) Li pnmnle JeUera, che come l'atte* 
decente è scritta da Col òg noi a., contiene quasi 
i4 medesimo- argomentò. Si può credere* ©he. il 
Ifcnfadio dovendola concedere a chi forse gliela 
ricercava per isUtaparla, fotsjé dal moderna* tne^ 
gìio riv edata t BiigliortUi, 



casa del Signor rostro era Cfrmurte a rtté 
ancora. Eramo in Roma, e Roma era bel- 
la. Volete ch'io ti dica? da iodi io qua 
questa vita non mi è parsa vita. Quante 
volte credete vjoi ohe io mi ricordi di quel 
tempo? Ofc signor Volpino, io sento assai 
più di quel ohe parlp. Potrei dire delle 
ajltre eoee, ma non mi vo' stende re in altre* 
parole, lo cominciai ad amarvi per le vir- 
tù bell'ingegno e de*T animo vostro, che 
l'uno e l'altro avele sempre bellissimo. La 
causa dell'amore è venuta crescendo ; non 
crediate eh* egli vada mancando. I Sonet- 
ti piacciono. Al esser Nicola Pellegrino non 
- se ne può seaiare. Li mostrerò agfK Axca- 
demici di Padova (i) f doVe andecò in bre- 
ve. Vi baciò la mano, ed al signor Capi- 
lupo. Nostro Signore adempia tutti i desi- 

derj-voajtrV 

fii Coìqgnbla^ ai 9 di Ottobre i54i. 



<i) Era.!' Accademie dtegl' Injktmmmii efc* eb- 
h* a fondi «ore Terso l'anno 1640 il Vescovo a 
J>one Orsini, e in cui si dislingpevaoo Luigi 
Corsaro aulete v della T'ita fo&ria, lo Spèt cari, 
ti Varchi, il Toait ano* • AleasaeuitoFieeo] omini. 
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A 'Messe» Berrà rdiho Daiubllo. 



o 



«orato Signor imo. V.' JSk mi disse 
quando io partii da Venezia, die io le 
scrivessi se h^' occorreva cosa alcuna. Non 
ho scritto mai, perchè non è occorso. Ven* 
ne in Padova quel Vescovo di cai ragio- 
nammo ^ e prese casa- di là dal Prato della 
valle. È con lai un gentiluomo amico mio ; 
avrò mezzo dunque d'introdurrai alla co- 
noscenza ed amicizia sua. Bisogno non ho 
per ora, pur essendo -vescovo, e gentile, 
come intendo, di tale amicizia non me ne 
yvò vena} se non onore. Io alloggio in ca- 
sa di monsig. revérendiss. Bembo : se ac- 
cade cose in che vi possiate valere del mio 
servizio, comandatami: Avrei a caro eape- 
Te dove si trovi monsignor di Broscia, eco- 
me è risanato bene, e se T. 8. gli ha man* 
dati i versi miei Né mi estenderò in altro. 
Amatemi, e, state sano; e avendo qualche 
cosa nuova e bella, partecipatemene. 
Di Padova, a' 6 di Dieembfe 1 54*. 
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A. MoNSlGRM CjkRR£S(OCBt< 
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>' uomo, di coi T. S. mi scrive, dal- 
la Corte portò' seco odio Terso di me gene- 
rato dalla superbia sua, « qnr V accrebbe 
poi per la malignità. Resi ha i au perdigli 5 
non ride mai se non con alcuni freddi e 
simulati ghigni ; onde appena credo che 
chi può' ogni cosa* potesse fare che costui 
fosse buono*. Però s'egli ha fatto cattivo 
ufficio, ha fatto l'ufficio suo* e se ha avve- 
lenato i frutti delle buone- opere mie, altro 
effetto. non poteà fare, poiché avea dentro 
il serpe nascosto. Mi spiace che èssendo 
stalo tanto malignò verso di me, ha in un 
certo jno<Jo violato insieme H candore del 
signor suo ; .illusi, signor^ sì pel singola- 
re e divino sub valore > come per la molta 
affezione che mi l*a dimostrato sempre, 
poiché mi conobbe, io; riverirò ed amerò in 
tutfi i giorni di mia vita ; e quanto al re- 
sto; usando la mia solita sincerità, e come 
uomo leale fra onorate persone onorata- 
mente vivendo, lascerò in mano di Dio la 
vendetta mia . . . . , 
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À Mi*m Bìnemttó (Urinati (i). 
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on Ito voglia ponto di ragionar di 
tóòrte, e % di vita meno, né tampoco (feltro. 
Son qui ora solo in usa casetta in Porzia ; 
«puntilo; al corpo mezza ammalato, quanto 
all' animo tatto infermo : e tantcr son riti- 
rato, in me stesso, che il pensare è il vive* 
mia Se ip fossi allegro ^ sano, non sarei, 
sufficiente a porgere a V. S. quella con- 
solazione di che. ella. ha bisogno; tanto 
meno son ora. Peto s' ella ha desiderio e 
tanta .sete di dolci ragionamenti d'amici, 
bisogna che d'altri fonti beva: che '1 tram 
è tutto torbido e amaro, ed in vece di ri- 
creare, l'affliggerei* Ma quai documenti, 
o quai ricordi pui) avere V. S. più efficaci 
che da ss stessa? Messe r Paolo Manuzio 
già mi solca dite, che non avea conosciuto 
ancora né ingegno di più fiorito .vigore. 
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(i) Fa il Lamberti cittadino veneziano, ed 
uno de* più colti • puliti scrittori d~el Uni pò suo. 
E* rimasto inedito jm suo Itinerario^ in cui reo* 
deva .conto de' stìoi viaggi fatti in Ispagnav in 
Germania, in Ungheria, fa Traniilvania, ed ta- 
cile nella Dalmazia. 
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né animo di più betta e moderata costan- 
za, che in V. 8. ; e così è seAza dubbio, 
ohe la ragione, la quale nella maggior par- 
te de' giovani si fa serva, in' Y..8. fu aera, 
pre padronale per la fallace strada dei 
inondi» con le sue vite forze da aè aiterà- 
niènte sostenendosi, così felicemente caifi* 
minò che giunse ai termini di perfetta, 
virtù nella prima giovinezza stia., Dà que- 
sta dunque chiara sua virtù ritragga V. S. 
i rimedj'alle tenebre del dolore che l' han^ 
ntf Sgombrata ora, -e ttopr gH aspetti da 
me, se già jion -volesse che in mezzo del 
ftQle io porgessi un piccol lum* di lucerna. 
È morto il Cardinal Contarini^i): per que- 
sto V. S. s WfHggte H Slgnof mìt*, perche io 
non pdsso .darvi se non quei cj»e ho, m 
luogo di medieina,che alleggerisca^ seWpe* 
aggravarvi il male. 'Dirò dunque che V* 8. 
perseveri del dolor suo, che ufficioso e giu- 
sto è quejsto dolore ; perchè oltre cV egli 
era a Y . 8. e amico, è padrone e padre, 
come ella scrive^ era un gran padrone, e 

(i) MoH il Cardinale Conta riqi verso la fi- 
ne 4! *goslo Jlel x54a ; d&Tcfce può ricavarti in- 
torao a qiìal tempo scrivesse questa lettera il 
gestro Antere. * 
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f adre d'ogni bontà e d'ogni valore e sa- 
pere. Prod uce fratti la terra; ma per ben 
eulta che sia, e per 'scelto seme di' ella ri- 
ceva, rara è quella, che Don produca in* 
sieme làppole e spini. La natura cosi fa 
degli uomini? e pochi si veggono i qttaK' 
da ogni parte perfetti siano. Quésto signore 
era uno di quelli, benché non dirò sciupìi* 
cernente ohe era uomo, èra un mortale Id- 
dio. Pertanto chi ha intero conoscimento, 
e per tal caso non si duolo, non dirò ohe 
eia ingrato, ma empio. Caduto è alla cristia- 
na repubblica il più sublime lume, di che 
ella tale par che sia rimasa, qual suolo 
chi cammina nella profonda notte, che io 
vede un lampo dal cielo raddoppia la vi- 
età, e minto poi nel partire della hi ce ri-" 
mane in molto maggiore oscurità. Ma fo 
altrimenti di quel che prima io m'avea: 
proposto: non votea ragionar di morte, e 
rigiano di tenebre e di dolore, che pur di 
morte sono ambi compagni. Concedami 
dunque V. 8., che qui feoefidofine, io ri- 
torni a' pensier miei. Le bacio la mano. 
Di Padova . . , , 
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A Misse* Paolo Mi*unov 
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od mi occorrere materia di scrive* 
ré qqeftto vernò; «osi stima; onde rare vol- 
te vi scriverò- e voi, che saprete la causa, 
non vi scaftdalizserete nlai : atte, occasioni 
non mancherò, e mi piaceri di farne na- 
scere aOe volle, se non a* offeriranno da sé* 
Anche in questa parte mi perdonerete, se io 
aa# molesto. Vói sapete qnri sia ora i* 
maggior desiderio ftrip : in vostra mano è 
la parte maggiore della còsa desiderata. 
Meco foste sempre cortese : §«esta cortesìa, 
credo, vorrete che sempre cpesea, perchè 
cresca insieme e la virtù vostra e l'obbligo 
ijnio. Yi supplico dunque, quando non vi 
sarà molto incomodo, a stringete la mano, 
della maniera, dico, come io la stringo 
ora, ÀmateflMj ricordatevi di me, e oomaa~ 
datemi. 

Di Veneti*... 
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Jello scrivere lettere latine questa 
è la vera via, meeser Paolo, io son a ca- 
vallo, e camminerà spedkameote e senza 
fatica. Ma sì divèrsi sono i pareri degli uo- 
mini circa questa considerazione, che è 
molto difficile accertare' il vero. A me pia- . 
ce. di seguir il vostro giudicio per favve- : 
nire, onde spererò potérmi accrescer- lau- 
de : benché difficilmente può crescere quel 
che Qon è ancor nato. Quei lunghi perio- 
dico fatti hanno troppo gran campo, eluom 
ei si perde dentro ; oltreché in lettere fa- 
migliari pare ohe non convengano. È mol* 
tp più belio e più sicuro quel breve giro 
ove voi ctosì felicemente v'aggirate senza 
punto mai aggirarvi, e volteggiate lo scri- 
ver ' vpstro con una leggiadrìa mirabile 
senza mai cadere. Seguirò dunque voi, e 
mi parrà aver fatto assai s'iójptrò aftpree-. 
sarmi ; che di giugqervi pochissimi possono 
sperare; di passarvi, nessuno.. Avete un ap- 
parato-di parole ricchissimo; e -le parole, 
sono illustri, significami e scelte; i sensi, 
sono nuovi, a se pur comuni ,. gli spiegate 
con una certe vaga maniera propria di voi 
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solo, che pajon vostri; • fate dubbio a ehi 
legge se quelle pigliano ornamento da que- 
lli, o questi da quelle. Qua spargete un fio- 
re j là acoprite un lume, e ai acconciamen- 
te, che par che siano nati per adornare ed 
illustrar quel luogo ove. voi li ponete, né 
bi si vede ombra di affettazione. Il princi- 
pio guarda il fine ; il fiqe pende dal princi- 
pio ; il mezzo è conforme all'uno ed alPal- 
tro, con un* conformità varia che letnpr? . 
diletta e inai non sazia ; le quali cose dan- 
no altrui più presto causa di maravigliar? 
si, che ardire di poterle imitare. Signor 
mio, acne molti anni oh 9 io cominciai ad • 
amarvi ed onorarti r ora s'io dicessi ch'io 
vi amo, non esprimerei il ipio concetto. So- 
no innamorato di yoi, uè so come ri pos- 
sa mai abbastanza onorerà ; e sto qui, noi* 
ab in die modo : come in Padova , volen- 
tieri: come in caia di monsig. reverendis- 
simo Bembo*, molto pifl volentieri : ma co- 
me lontana da voi, c*f>to centra mia voglia. 
Vorrei esser eoa voi, e godere le lettere,* i 
ragionamenti e la cortesìa voftra. Ora che 
stimate voi ch'io faccia? Sia A nTogni B, 
• B in. alcun C ; Mfessatio è' che À sia in 
nkua C : e a* À non è w nessun B , e 9 
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è iti alcun C, è necessario che A non sia in 
alcun G. Cose da assassinare e stroppiare 
ógni cervello. Si chiamano libri resolutorjj 
ma a me non sciogliono già il discorso, anzi 
lo intricano e legano; olire che tutto il 
gforno mi bisogna udir questionile fai 
questioni che non finiscono mai, a fabbri- 
cai* éèrti edifiej di òhimere che né anco/ 
Archimede $Ii avrebbe potuti assestar*. 
Se voi non mi mandale alcuna volta qual- 
che saggio delle lettere vostre, è pericolo 
ch'io non perda in tutto ogni buongusto. 
Qui fo fine, perchè vp' andar a desinare. 
Ti bacio la mano. 
• Di Padova. ... 



Ai Medesimo, 
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esser Romolo Cervini (i) ibi ha 
itettfr che non vi sentite bene. Me ne doglio* 
come debbo v e certo ogn f incomodo vostro* 
per leggiero che sia 9 a me è gravissimo* 
t vi vorrei veder sempre sano e lieto. 

' (1) Romolo Certini di Montepulciano, fra- 
tèllo é*èl card. .Marcello 4tarvh»ij che fa pòi pa- 
pr Marcello IL Mori in Rota» «eli* agosto dot» 

1' aiiùd i65n 
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Troppo occupata e faticosa, in vero, è 
la vita vostra ; né so a che fine ciò faccia- 
te. Per arricchire ? non credo , perchè voi 
non misurate le ricchezze con la storta re- 
gola del volgo, e dei beni di fortuna, se- 
condo i desiderj vostri, avete assai ; e se 
le cose veramente sono di chi le usa he» 
ne, siete on gran signore. Forse- per avere 
onori ecclesiastici? ne questo cfredtf, per- 
chè so che sempre più stimaste Tesser de» 
gno degli onori che gli onori stessi; e già 
ogni onore vi si dee. Veggo lo stimolo 
che vi sprona, e che giorno e notte vi tiea 
desto, il desiderio di gloria. Giusta è certo 
la cagione, e quasi necessaria ; perchè averi- 
do yoi'già fatto conoscere al monda il va- 
lor vostro, vi siete posto iA grande obbligo, 
li poiché avete indirizzato il corso della 
aiobile .industria vostra a sì bel fine, non 
bUogàa che pieghiate punto ; benché, per 
giudizio mio, oramai tpotrestejalora riposa- 
re. Andava gli anni passati-la lingua lati* 
na rozza, e come forestiera smar/ita; il pa- 
dre vostro la ^accolse io sua, casa, e lari» 
dusse a pulitezza, principiandole un bel» 
gissimo edificio intorno al quale si sono 
poi affaticati jAclti; ma voi ora l'avete 
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con bene adornata, e tirato l'edificio tanto 
alto che a tatti gli altri avete tolto il lu- 
me, di maniera che quelli che non ri co* 
noec^no vi ammirano di lontano; né al- 
cuno è die vi 'Conosca' dia non ri ami; rtè 
chi faccia menzione di voi che non vi lo- 
di. Però, ancorché •scemiate delle fatiche, 
alle quali ^ingegnate di cercar sempre 
nuova materia, non dovete dubitare che 
abbia a scemar punto dell* laude ; perchè 
già T avete posta in cosà alto ed illifstfò 
luogto che si vedrà sempre. Contentatevi di 
tanto; né è\ v'accenda l' amor della gloria 
che vi scordiate della salute. Ora siamo 
nel fondo del verno , e vanno per l' aria 
venti e nebbie crudeli : gli elementi fra sé 
sono nemici T uno all'attiro, ma nell'esse* 
re nemici a noi, tutti insième s' accordano. 
Méntre che dora questo tempo non asci- 
le, noo dirò di. casa, ma non uscite di let- 
to» Ponete nel conservarvi maggior cuna 
che finora noo avete posto. Avete troppo 
grand' animo; l'ingegno è maggiore; ma 
Je forze ove sono? Viviamo, inesser Paolo, 
viviamo. 

Di Padova ,... . 
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ostra Sigfttorìa mf faccia qua gra- 
ffia. Ho mandato a ne^er Tomrifas* dieci 
tondi, piegando "Sua Signoria fesse cantei* 
ta di farne oaanprare cinque bracci» d' or- 
rineajno *Ho4i Firenze bello e buono, e tre 
braccia e flÉtzco <E panno veneziano di set- 
tanta, nero, V. S. per grazia glielo ricordi, 
ed ordinandolo a qualche auo fattore ¥. 
S. gli parti pregandolo .ohe mi serra bene, 
e con qualche vantaggio : ee quelli damasi 
non basteranno, rivetterò subito qnel che 
bisognerà. Vorrei queste robe domenica 
«lattina prossima: avrò molto obbligo a V. 
$• di questo, certo. Dappoi.eb/io partii di 
Venerò nea le Jio mai scritto, perchè non 
mi è occoraa occasione. Era noi già» naoi- 
t'anoi in Ferrara nacque un rero amore, 



(i) Fu il Gadaldino mansuete dì patria* e 
medico di professi one» che esercitava principal- 
mente in Ventata # dove stabili la sa* famiglia» 
insieme con Belisario Gadaldiao, silfo medico* 
cui dovette il pubblico la raccolta delle Opere 
f losofiehe e mediche di Vìilor TrincauetU me- 
dico v onestano. 
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*i lece poi amicizia candide #r ter* ; perir 

piente di pietra è in noi ; e per tacere non 
è pencolo neU'amìcicia ; e scrivendo e ta> 
tende,: amo sempre ad uà modo ; e per av- 
venterà, più taoc od*, a similitudine di co- 
loro i cpiali, fraudo riteogono lo spirito # 
fiato, come .vogliamo dire, sentono ia sé 1* 
forzò maggiori. Tanto sia detto por iscusar* 
sione mìa, ancorché noi* ew* bisogno. Le 
bacio la mano, insieme con measer Giusti*' 
«bno. Dio vi contenti. 

Di Padova f a 9 27 d'aprile 1.543. 

.*■ Jkx Co*tb Fobtuiuto Mabtinenoo (i). 

JL/ue belle *eompòsurioni mi sodo c#- 
filate nelle mani * una del Varchi , che è 
•una lezione sopra il XXY capitolo del 
Purgatorio di Dante ; l' altra è del Caro , 
.che è un infanto al Re della Virtù sópra 
Jn atatua della Foja., ovvero di santa? 



(t) Quésto Bresciano « d' «na delle pifr no* 
•Sili e ricche famiglie, fa mecenate dei pia ehie- 
ri letterati de,' tuoi tempi, e si dilettò parti co- 1 
•la roncate di poesia volgare . Alcune stse Rime 
a* hanno impresse tra quelle de' Bresciani *#•- 
stri raccolte dal Ruscelli. 
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Nafisaa (i)*ie ho dettoohe mi 4000 captate 
nelle mani, ma non mi sano rimate. Se 
le potrò riavere, V. S. le avrà. Di nuovo 
altra non ci è. Lo studio di fiadova è più 
presto debile che altrimenti" ieri i due pri- 
vii Legisti fecero parale alle «cuoia 1 ¥ G>~ 
radino mentì -FA nsuiao\ T A usuino died$ 
a lui oa gran pugno; non so che seguirà* 
Questo è quanto per ora poaso scrivere a 
Y. S. di Padova. Ora vengo a Brescia, ove 
spesso torna col pensiero , e. giro facendo 
fra me .certi castelli in. aria, i quali però 
potrebbonsi stabilire fermi in terra. Mesaer 
Jacopo Chiusola è gentiluomo, in Brafecia 
di moltp valore, come intendo; e perchè 
ajla generosità dell' animo- suo ha aggiunto 
scienza e virtù in.gsado eccellente, "odo di» 
re mille beni e mille lodati effetti che na- 
scono da queir onorarissimo gentiluomo; 
però avrei fe caro,- ttfie per messo dt V. 8. 
iegli sapesse; che io psservo ad onoro <jtjaa- 
to posso il nonie suo. I castetó che io 
> 

(1) Questa Pi certa , «d altre ametiissinte 
f>ro<> ai dal Caro cerne da «Uri lette aell'att*. 
gfa Accademia delta efstfe Virtù, ài tono pub- 
blicate per mia cura in Venosta , calla data di 
£alvelejr*H[*M l'anno ifai io 8.fo, 
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fabbrico col pensiero, sono, ch'ito terrei fare 

un'Accademia strile rive del Benaco, o ia 
Salò, o in Moderilo, ovvero in Toscolano, " 
e vorrei essere ' il principe io, leggendo 
^principalmente Y Organo d'Aristotile e le 
Morali, poi attendendo- alle altre cose puli- - 
te, ed a quelle lettere che sono da gentiluo- 
mo. Così al Benaco v^rria onore, mi à me 
odore ed utile, e quella contentezza insie- 
de, la quale fin qui non ho potuta ritro- 
vare né in corte, né in palazzi de* signori . 
«gnor Conte, io sono stanco oramai, e veg- 
go per prova che oggidì i* signori fanno 
ristrétti^ e ai eingon con tutte le funi del- 
l' avarizia . Onde le speranze sono in tut- 
4e morte ; ed io ^>er we più non ispero 
in loro, e tutto ho volto il pensiero a 
.quelle beate rive. Mi ricordo quando par- 
tii di li questo ottobre, eh 1 io V accennai a 
V. 8. in un'altra nih lettera ch'io* le 
mandai a Bogliaco : ora glielo confermo e 
ratifico in autentichiasima forma, e dise- 
gno d; ridormi à casa questa primavera, o 
questa stato. V.t.S. ?i congratuli dunque 
meco, e si disponga a comandarmi; aman- 
domi tanto quanto io soni servidore a lei. 
Se parerà a V.S. far sapere al w$nor Conta 
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suocero 1 |tfo questa rtfia cféliberazì<me , mi 
piacerà , perchè da questa banda spero fa- 
▼ore; e qui fo fine. Bacio la mane a V. S.; 
p me le raccomando di cuore 

Di Padova, ài *4 <S nowmhre i543' 
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acio la mano é V. SK * atfeefch' io 
sia malinconico gii da due mesi , mercè 
del cardinal Ridolfo, che non mi maod* 
piò la proemiane. Questa è dunque la 
causa che non, ho scritto a V. S. Ora" 
che io fossi alterato con esso lei, per- 
chè seco non W conducesse ad Àrdo, sia 
lontano da ogni suo pensiero. Io l'arino* €f 
tengo in luogo di signore e padron mio ; 
però noti pensi questo, che irti finfebbe in- 
giuria ; anzi per la confidenza eh' io tengo 1 
della mollo sìgnoril cortesìa ed umanità 
sua sono «tato trascurato fa risponderle. 
L' error dunque è nato da fede, e non da 
sinistro pensiero. Scriterè più a Fango, co- 
me sia più in vegli*, per esserne a questa 
-ora svoglialo. Nostro Signore corner ri sem- 
pre* V. 8. felieeaaante* 

J)i Padova,.*. . e 
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ingrano V. S. della serti bella leN 
lera : ni è piaciuta sommamente, perchè 
*K varo è bella e ben compósta, e bene 
scritta àncora, pef non defraudar lo scrit- 
tore della laude aua : ma emmi piaciuta 
ancora perchè ibi lauda, se non con feri* 
ti, almeno con gentil maniera. Se V. 8. 
ha tale opinione di me, non ìa voglio dì- 
etngannare, cbè questo suo errore mi pia- 
ce; se mi burla, lo sopporto volentieri , 
che l'esser cosi burlato da un pari di V. 8. 
è un media dV esser onorato. Io all' incon- 
tro dico, che chi parta con V. S., e non 
conosce in lei no seminò valóre, è di piom- 
bo ; e chi non le resta servidore, è un gof- 
fo. In V, S. è una cortesìa infiniti, una 
bontà fondata con altissime radici, ond'e- 
acono infiniti rami sempre verdi, e sempre 
belli, una dottrina varia, degna d' nomo 
nobile, cioè dilefr-, è brevemente, tutte^jnet 
le perfette virtù * di natura ' e d' industria^ 
e tutte quelle onorate qualità che ai posso» 
no desiderare. Non voglio dir* «nitro, pet 
ora per non avvilupparmi in un laberkn- 
%o, onde non saprei* uscirà. La tenuta di 
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V. S. qui è deciderai*. Ifrimfcginisi che tato 
gli teolari, parlo di quelli che hannor giu- 
dizio, siano un carpo sólo* -dal quale esca 
una voce chiara, coiisensiente ed Incorro^» 
fa : questa chiama V. S. di continuo ; tqt- 
ta Padova a questa voce . è teatro ore eco 
gli rieuoita. Veng* adunque V. S., e ven- 
ga tosto* Di Genova, * di messer Niccolò 
Passero qui poi ragioneremo a boeoa. Di 
nuovo, niente; se non che 1* Accademia 
impoverisce. M' era venuto in capriccio 
d' entrarvi anch' io per inserirmi negli 
eterni monumenti, della fama ; non v' en- 
trerò più, per nqn seccare. Bacio la mano 
a V. S. 

Di Padova, ai wj di novembre i543< 

A MtSSB* BgNEDBTTÒ HamBSHTI. 
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ingrazio V. S. della cortesìa che 
usa verso di j»e, e della éffezione ohe mi 
porta, h] una e Y altra non Ali è nuova, ; 
però la -ringrazio che così persevera* £ se 
la costanza fc virtù del cuore, come è, dal 
cuor le nasce Y amore eh' ella mi dimo- 
stra ; e questa ùtl$ volontà tanto stinao io, 
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tpjant 1 altari et i mafia gli effètti. Alle inter* 
rotazioni che V. S. mi fa, non posse ri- 
spondere ora, se non a due : ch'io sto assai 
bene, $ che stadio. Qui non voglio dire 
aàsai tiene, né beile ,- dirollo, quando pò» 
tré; e potrò forse di cprto ; benché que- 
sta risposta può satisfare a tutte. S' io ver- 
rò a Venezia, a bocca le dirò quanto ella 
desidera sapere più distesamente* Bragia, 
fiamma e luce, tutto é fuoco , ma la luce 
è il più puro. A questa spero, ritirarmi 
fuor delle bragie e fiamme ; e ciò non può 
essere & non in oscuro, ma quieto luogo. 
Dunque sarà luce oscura, dirà V\ S. Sia 
così, purché, ppra eia la luce e quiete; e 
piaccia a Dio che .così sia. S' io v' arrivo, 
farò meglio che non .feo fatto sinora ; e 
con questo fine mi rpccema^do a V. S- 
Di Pafaw t a* 97 di nmeipkre 1 543- 

. ? . . . • -I 

Al CeaiZ FoilTttKÀTO MiBTlMSH«0, 

V ostra Signorìa mi fa tanto favore, 
clic perché non mi pace essere soggetto che 
tanto caper possa, divengo gesso, spargen- 
dolo tutto gl'estremità; e ciò. sa chi dì 
y. S. pada meco. Che 4*bbo io dir altee? 
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Non so per mia fè, se non ringraziarla % 
ma certo non ho parole per poterla rin- 
graziare appieno. Supplirò col cuore; e 
benché questo modo di dine sia Osato e 
molto comune, rendasi certa V. S., che 
usato e comune non è il pensiero con che 
lo formo. Desidero che venga quel tempo" 
oh' io me le appressi. Oh beato tempo! 
Starò in^Gazano con i monti e ceto i fiu- 
mi vicino: ogni otto di scenderò felle rive 
del lago, e senza quei pensieri che fin qui 
su' hanno tenuto arso e ristretto F animo. 
Portando nel cuore un lago di pura alle- 
gria, ine n andrò diportando e vivendo una 
vita santa e une vita d'Arcadia, con pa- 
stori, con pastorelle, e con le Muse. Quan- 
te volte penso V. 8. che io-m' abbili * &r* 
mare, quando sotto un ginebro e quando 
al mirto, cercando tutt' i piòaroem o più 
riposti recessi fra le selve e fra i monti ? 
Vene meco Virgilio e v l PontafM^Quando 
tornerò a casa, troverò una tavoletta lim- 
pida, e con poebe ma gratiasime vivande; 
o rieordandofcu delkr mfeliei oorti, corte, 
ma pqr me longbisaime, èaoterò: J 0i »o- 
6tet) cb&iaequt Deum. hi fine già eoo 
inanimo veggo un piacer vivo e veuo della 
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Vera vita, mBa quale i sogni valemmo 

tanto eh' essi soli vireranno tutto quel 
che reggino e veggio ora ; ma ciancio 
troppo. Passo dunque ad altro» Ho letto 
f epigramma del sig. Conte, gentile ia 
vero e bello. V. S. degnerà di rendergli 
«grazie in mio nome e mandargli questa 
elegia, Non è già beila, perchè è semplice, 
e non ha caprìcci, né digressioni. La man- 
do acciocché V. S. regga come ho astret- 
to quel Cardinale. Di messèr Federigo non 
ho che dire ; non si Tede. Il sig. Torqua- 
to già quindici medi non é stato in Pado- 
va; é nel Friuli, e stadia. jBacto le mani 
diV.S. 

Di Padova .... 



Al Vescovi di Bftiscu. 
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crivo rare volte a Y. 8. perché non 
vergei dispiacerle, sapendo che di continuo 
«pila sta con ¥ animo occupato in cose di 
alta oonsiderazione. Ora avendo inteso dal 
aig, Decano di Luca, come Y» S. é arri- 
vata in Venezia, mi è pafuto opportuno 
con questa mia farle rivcrenaa, e baciarle 

la mano,- con rallegrarmi della Tenuta sua 
Bonjjadio* 13 



• della 4 ricuperata sanità; Certo, Signore 1 ; i 
piaceri e i dispiaceri di V. S. sona comuni 
a me ancora, come a- fedeb servidore eh 1 io- 
le sono: che fra» i servidori» suoi, benché- 
io sia di-poco valore, mi persuaderò semv 
pre d 1 averci luogo ; ik quale »' io non po- 
trò occupare cenila persona, occuperò eoa 
la. volontà: Intesi- in Verona della gravissi- 
ma infermità di W S., anzi ci furono let- 
tere che diedero nuova della morte. S' io- 
mi* dolsi lo» sa- Iddio che vide H ouor mio, 
e salto' il Pellegrino che vide le lagrime. 
Ma» non voglio ora? crui essere inetto eoa 
commemorarle il passato : ben le dirò, che 
quel fu un comune dolore ; onde ai comi 
j»rese la vita di V. 8. esser generéltoente a- 
tutti cara ; di che ella si dee allegrar mol- 
to. Ed è da erodere ancora*, eh* ella sia ca^ 
ra a Dio , poieh' egli T ha in così estremo* 
pericolo conservata; e consegoeii temente 
«he r abbia conservata per qualche segna- 
lato bene. Non mi estenderò in altro per 
ora; questo aolo replicherò* che quella ser> 
vilù ohe io già le obbligai* ancorohè non 
abbia, avuto l'effetto suo, pur sarà; servi- 
tu ; perchè mentre eh 1 io vivo^. con tutte* 
r animo e eoa ogni poter mio osserverò^ 
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sempre il ntnnè sdo. E questa osservanze» 

voglio che mi sìa in luogo di mercede^ Le 
bacia umilmente la mano. 
Di Padova .. ». 

A Mssasa Francisco DAtLA*ToirttE (i); 
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osi è come V. S. mi scrive dell* 
nipoti suoi. Sono di gran creanza, ed ama- 
bilissimi ; onde reputo* aver fatto gran gua- 
dagno avendo acquistato l'amicizia loro. 
Rendo grazia a V. S- di quanto ella m'im- 
pone, perchè i comandamenti suoi m' ap- 
portano oaore. Avrò bella comodità di vi- 
aitarli spesso, perchè, hanno preso casa qui 
vicino, e far loro servigio se del servigio 
mio si vorranno valere. L' aspetto di mes- 
cer Fattrici*, subito che io lo vidi, mi rap- 
presentò messer Guido di buona memoria^ 

• » - 

0) Visse Francesco dalla To«re a* anni coir 
monsignor Gianmaìteo (liberti Vescovo di Vero* 
ira. Fu uomo di molle le Ite re, ed amico degli 
nomini più illustri de) suo tempo* Stelle raccolte 
di Lettere fotte dal Dolce) dall' Managt « dal Pi- 
no non poche vi n'hanno di sue, e molta faro* 
no da me vedute ìnss. presso iì eh. sig. Franco* 
s*o Tognetti Bolognese, il quale mi fu cortese 
ali cederle a prestito per secondare ri mio da**- 
••«Uno dr Bianda rie «Uà late*' 
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di maniera che* prima fche pattasse lo rat* 
Agorai per suo fratello. Grandissimo pia- 
cere in vero sentii in quella prima cono- 
scenza ; ma il medesimo piacere mi die 
ricordanza di grave dolore. Sia certa V. 8. 
che io non ho avuto in vita amico né più 
Vero, !|è pia reale di inesser Guido Bagno, 
né che con maggior amore 'e studio ed 
ufficio il ben mi procurasse ; e se fosse vis- 
80 finora, son certo che io avrei e giù sta- 
bile fortuna e più allegra speranza. Sig. 
Torre, V. Sv sa già alcuni anni addietro 
qual sia stato il corso della sita vita ; e 
perchè in ogni luogo ella ha sempre dimo- 
strato d'amarmi, 00 che le dee increscere 
assai eh* io abbia avuto la sorte sì poco 
favorevole. Servii Ore anni in Roma il car- 
dina! di Bari in gfradò onorarissimo, eh 9 io 
era segretario suo ; e quelli veri, partico- 
lari e gran favori che si poteano deside- 
rare, tu^ti da quel signore ebbi io, e sen- 
za die io gli chiedessi cosa alcuna mai ; 
oltre' i doni che mi dava ogni anno. M' a- 
vea promesso -di darmi da vivere, con pa- 
role che per sempre m' obbligarono -, per- 
chè mi diceva , che io dovessi fermamente 
sperare, non come dono di sua cortesia, 
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tota ttri&e premio debito a me ; ma giunto 
che fu'l tempo betono ed aspettato, venne 
importuna morte, e tutte le speranze e 
tutti i frutti della servitù mia se ne portò 
via. Servii, poi pure nel medesimo grado 
il cardinal Ghinucei, e benché un mini- 
stro suo , uomo nato in villa e cresciuto 
in montagna, venuto affumicato in Roma 
ed affamato, con vecchia ferite d' animo e 
con avidità nuova, benché dico costui» che 
potea molto, per dare il luogo mio ad uno 
amico suo con acerbo odio mi perseguitas- 
se, pure io. potea sperare d* aver dal car- 
dinale quel eh* ebbe poi messer Jacopo 
Gallo il quale successe a me : ma, per mia 
disavventura, una gravA e lunga infermiti 
da quella servitù mi tolse. Messer Guido 
Bagno appresso, il quale aspirava sempre 
a cose grandi, come quel giovane ch'era 
di alto valore, dovendo andare per nome 
del sig. duca di Mantova all' imperadore 
in Ispagna, mi pregò, eh* io gli facessi oom» 
pegni*; ed. oltre ch'io dovea esser partec*» 
pe degli onori e comodi che di tal provine 
eia avrebbe ritrattò, mi rassegnava una 
certa sua buona pensione. Venni alja Cor* 
|c per ritrovarlo, dove arrivato (oh acerbo 



•e strano casol) trovai, eh 1 egli era mor- 
to. Roma allora mi venne in sommò odio,, 
«e subito me n'andai accompagnato da una 
fiera solitudine e dal più estreme affanno 
ohe io provasai mai. Multi mesi poi sor 
camminato quasi errando per il regno di 
Napoli ; ed atocordhè ei sia vifóo oon molto 
onore, ed abbia cercato oon mia soddisfa- 
zione molti luoghi. iHostri e d* antica me- 
moria , nondimeno ne sonr tomatq # senza 
profitto alcuno. Ora io sono qui, con ohe 
condizione, V. S. H sa ; e perchè H soste- 
gno do?e si appoggia questo viver mi» 
non è molto sicuro, oon perchè il signo- 
re che qui mi tiene non sia dr «uà natu- 
ra libéralissimo, sto sempre temendo che 
tal fondamento mi venga mene ; ed il dub- 
bio the io bo «lei futuro fa che del pre- 
eenle non godo. Dall'altra pa^te-un pen- 
«ier mi & animoso, e benché spesso m' a€- 
&&%<* \ p 01 " mi «olle va con ricordarmi # 
oh* io son «amato da molti, e principalmen- 
te da V. 8. e da messer Marcantonio Fla- 
minio. E r .perchè voi due non amate se non 
virtù , o queir onesto ohe di virtà fuori 
fiorir vedete, prendo ardire di amare an- 
cera me Messole col lume che dalia onorata 
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ifcnnchna vostra ne viene, spesso discacci* 
«dall' animo mio quelle nebbie d' osouri 
-pensieri, le quali il pici delle volte a mal 
mio grado se gli spargono intorno. 'Ben- 
tcbè «e io ^possedessi alquanto più delle 
-comodità che all' uso della vita umana so- 
no necessarie, eerto è eh' io viverci in mo- 
do che a me stes&o t ad altrui -sarei pm 
-caro. M esser Marcantonio di queste alcune 
-volte t ha ragionato meco eoa parole piene 
d'amicissimo desiderio, e si è sforzato di 
giovarmi-; ma le forze sue non sono alla 
volontà pari; <e -perchè V. S. ita maggior 
^potere e occasioni più pronte, comincio a 
«sperare ch'-eHa sia per aiutarmi. Monsi- 
gnor di Verona è gran signore, e so che 
•spesso ha beneficj in poter suo che vaca- 
.no ; parlo 4i beneficj minuti, che i grandi 
.spettai)* * persone di gran merito ; e seb- 
bene in conferirli non si muove punto per 
affezione umana, nientedimeno adiùterces- 
tsione della casa «di V. 8. illustrìssima, che 
non -è sen»a volenti di Dio, ne ha sempre 
iatte moke grazie. Mancò già. molti anni 
«nesser Giambatista ; ora è mancato mes- 
cer Raimondo, aiti quali Monsignor tanto 
^concedeva guanto desideravano ; è rimasta 
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V. B. Credibile è che V amor die quel 
signore portava a quei due divini uomini 
or tutto sia riposto, in lei sola, oltre il prò* 
prio che a lei particolarmente porta per 
le rare e segnalate qualità sue. Pertanto 
V* 8. è un ricchissimo presidio; a lei ri- 
corro, che eoi soccorso soo può facilascn* 
te, non dirò mettermi in istato di rieche*- 
za, che ciò non desidero, ma levarmi fuori 
delle mani di quella che tanto affligge • 
V. S. è nata nobile ; ha bellissimo animo, 
e sì chiara è la virtù sua che in ogni luo- 
go riluce ; e quella .che non si vede è tan- 
ta che potrebbe far molti» ohe non sono, 
virtuosissimi; e sopra ogni altra ^Dosa le 
giacque sempre usar cortesia; cosa propria 
e connaturale a 9 generosi animi e a que- 
gli uomini a 9 quali è amico Iddio. Però, 
quando ancora/ io non avessi amkfcia con 
T. S. confidentemente ricorrerei a lei ; tan- 
to più lo debbo fare, essendole quel ser- 
vidore che sono. Di me e delle qualità 
mie non posso dir molto; tanto- sia, quan- 
to V. S. ne giudiot* Il che, se è poco, k 
grazia sua yersp di me apparirà maggio- 
re; questo ben dirò, che di benefieié 
ch'Io avessi par incapo sua, non aarei 
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uè ingrato ricevitore, né possessore inuti- 
le. L' obbligo che ne le avrei, saria quan- 
t'eila può stimare , cioè quasi infinito; 
perchè nello, accrescere di fortuna, in me 
crescerebbe 1\ animo, e seco insieme i be- 
ni sueL^Crescérebhe anche V ingegno, e 
cosi farebbesi più abile a dire un giorno 
in parte delle iodi vostre. Àggitrgnerò più; . 
mi si darebbe la vita, perchè quella che 
vivo ora quasi non è vita. Potrei per be- 
neficio suo, come uscito da un perturbato 
mare de 1 lunghi travagli, ridurmi finalmen- 
te ad un placido porto di quiete al lago di 
Garda ove 6on nato ; ed assicurato del 
viver mio, seguire tranquillamente quegli 
studj che sono del genio mio, senza en- 
trar mai in sulla ruota di mille molesti 
pensieri , dove ora sospeso infelicemente 
m Bggéo. Brevissima è la vita nostra, co- 
me V. S* vede ; onde parmi che ad un 
gentil animo gran contentezza aia lasciare 
impresto nella memoria degli uomini qual- 
che bel segno di sé e. della bontà sua 
che cesi to$to non possa da tempo esser 
cancellate. Io sono ormai per V Italia co- 
nosciuto, se non per letterato, che questo 
non in' aUcfoùsco, almeno per travagliato. 
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II beneficio che mi si facesse, perchè H 
bene vuol esser posto in chiara luce, non 
potrebbe essere occulto, ed io m'ingegne- 
rei di farne quel testimonio che io potessi. 
Afa io già mi avveggo che son troppe 
luogo, e per avventura troppo ardito. Per 
grazia V. S. mi perdoni: un non so che 
mi ha trasportato più ch'io non avfca di- 
segnato quando presi la penna in mane. 
Tornando al primo proposito, e qui •facen- 
do fine, se i nipoti di V* S. mi comande* 
;ranno, che già mi aono loro offerto di 
sonore, non mancherò di servirli. Bacio la 
jnano a V. S., e me le raccomando. 
Dì Padova ...,. 

• 

A MfiSSBR BlSBDBXTQ Rambbbti. 
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arò quelfche V. S. m'impone, -con 
^questa eccezione: quando -polpo. Son tra- 
vagliato assai: *egga V. S. .s'io -ne ho -cau- 
sa. Il cardinal Ridolfo mi aveva assegnata 
xina provvisione al .vescovado di Vicenza; 
«ora me l'ha levata, né più potrò interte- 
nermi in Padova, ma bisognerà pigliare al* 
tri consigli alla vita mia. Non pensi però 
V. 8. ch'io mi Jasci sommergete a questa 



fortuna. Coolraafto con T animò gagliardo: 
pur, come dicea, son travagliato. Rendo 
grasie a V. S. dell' amorevole e molta cor- 
tesìa sua, « piglio buona speranza dalle of- 
ferte sue. lo, quale mi sia, sarò sempre ser- 

vidor di V. S., e eoo questo animo le bacie 
Ja mano , .od al magnifico e gentilissima 

Badoaro. 

Di Padova.*.* 

Ax Magnifico Sto. Siurérto Caità*** 
w Belgio joso (i). 
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ono stato tott'oggi col maggior tra- 
maglio .del mondo, perchè .jerj partì messer 
^Bartolomeo per Brescia* .e questa mattina 
di giovedì fio veva esser dentro. Ha voluto 
|a disavventura mia, che mai -non ho po- 
tuto trovar cavalli in nessuna maniera: an- 
nerò questa notte. Io questo mio dispetto 

. (1) Nel picciolo seno delto U V*He di Ma- 
••ria. era un luogo ameniasimo detto Befgiojoso, 
.posseduto da SiJeano Cattaneo avtovc -deU' ope- 
ra; Salò -e sua riviera ac. Vtm. 474^ m(, ed ia 
•cui furono inserite alquante graiioae novelle per 
mia eunt pubblicale separatamente ia Ven. io 8* 
jn nomerò di ioli 8 esemplari, 4ulti impressi in 
pergamena.. 
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ho passeggiato tutti quésti colli, parte clii- 
merizzandfo, parte poetando alla disperata. 
S' io avessi mangiato un poco di quella 
torta, faceva il diabolo. V. S. legga : . 

Lito noto alle Muse, antri sonori, 
Ove sott' alte ed onorate spónde 
Spesso il padre Benaco si nasconde 
Ne* suoi più degni e più sublimi onori; 

Remota piaggia, che soavi orrori 
Serbi a Minerva fra Tamate fronde, 
Sacr' olivete, ove non mai a 1 infonde 
Né gelo, né pestiferi calori; 

.0 di Pallade nido e di Silvano, 
Oggi natura in te si gloria e mira, 
Benché ancor basso e di non molto grido: 

Non bagna loco tal presso o lontana. 
Il mar, né 1 vede il sole ovunque gira; 
E mi perdoni pur e Pafo e Gnido. 

m 

Mi raccomando alla S. V., e la sup- 
plico mi comandi, s' io le posso fai* servi- 
zio, che le sono buon servidore. 
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Àt Gorrs Fortunato Màhtinengo, 
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eri ebbi una lettera di V. S. nella 
quale mi dice avere scritto a Milano della 
cosa mia: la ringrazio infinitamente che 
a lei sia parso non nominarmi ; né mi di- 
spiace che a lei cosi è piaciuto. Pure io 
penso che sarà bene nominarmi poi. Non 
sarà grave ancora a Y. S. pensare, se per 
quelli castelli là di Lombardia potessi ave- 
re alcuno r come in Àsola il figliuolo del 
sig- Costanzo, o in Salò, o in simili luo- 
ghi, dove sono signorotti. Temporeggere- 
mo dunque ^osì sopravvedendo. Porti il 
tempo e la diligenza mostra quel che $ 
Dio piace ; lutto avrò per bene o riesca , 
o no la cosa. Di Marmilio non so che di- 
re o far altro. Non l'ho mai più rivisto ; è 
sempre in moto; è infinito in potenza, e in 
atto è invisibile ed inintelligibile ; è una 
materia prima senza forma. Vada, ho qua- 
si detto; ma noi vo' dire lasciandolo andare, 
Di nuovo: il Molza è "morto in Modena (*), 
Bacio le mani di V. S. 
Di Padova .... 

(♦) Il Molai morì verso la meta di febbrsjo 
fai ió4ij come ai legge nella vita del Bonfadio 
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to male d'un ginocchio, anzi d'anT" 
fcedue, ma del destro più sinistramente-, e 
questi medici non ci sanno rimediare. Se 
tal intoppo non fosse starei contento, per- 
chè Genova mi piace e per il sito e per 
frutte quelle qualità le quali V. 8. ha già 
visto. Hovvi degli amici , fra i quali è M. 
Azzolino Sauli, giovane dotto e gentile. 
Questo verno ho letto il primo delia Po- 
lìtica (r) d'Aristotile in una chiesa ad ae* 
ditori attempati, e più mercanti ette scola*» 
ri. Sono dunque in parte allegro, pur non 
senza qualche umore. Circa il fine di lu* 
glio verrò a Brescia , per andare al Lago. 
Riporterò a V. S. i suoi scritti. Qui è ca- 
vissimo il vivere; però se quel' servidore 
mezzo poeta disegnasse di venirci, sari be- 
ne che muti pensiero. Se T. S. lo vedrà 1 , 
glielo potrà dire. Stimo che sia ora in casa 
di messer Giambatiata Calino. 11 portato* 

scritta dal Missucbelti, ove si parla del tempo 
ebe questi in Padova si trattenne. In quell'an- 
no dunque .scrisse questa lettera il Bonftdio. 

(ì) Secondo alcuni qui è corso errore + * 
d*a Uggersi la Reilorìca* 



JK queste sari uh Padre Carmelitano , M 
qual viene a predicar costì. Supplico V. 8. 
lo riceva per amico ,, © lo ami. Iddio la- 
Conservi sempre. 
Di Genova . . *•.< 

Al Sig\ OiAMBiTisfA Gr ima tuo: 
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abato fui a casa di V. S., benché 
vi era stato prima ancora per satisfare al 
debito rn io, ina non ebbi ventura di ritro- 
varla^ E perchè un servidore mi disse, che 
V. S. starà fuori questi tre giórni, ho pen- 
sato che sia bene satisfare in parte con 
questa lettera, per non parer trascurato in 
guelfa cosa nella quale debbo esser dili- 
gentissimo. Io molto onoro V. S. , e per- 
chè tengo per fermo ch'ella sia cara a Dio, 
poiché si vede aver tanti beni quanto qual- 
sivoglia altro giovane d'Italia, poscia ch'io 
sono in» Genova ho desiderato sempre di 
venire in conoscenza d* lei ed in qualche 
grazia s' io potessi; Orar avendo* V. S. do- 
mandato di me a*messer Stefano Pendio*, 
qui mi pare di darvene io brevemente itt- 
formazione. Quaoto alle lettere, certo io 
ae so meno di quel che vorrei, e quelle 
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Ancora non so magnificar molte; inimico J n 
lutto d'arroganza, però tirato per forza dalla 
natura mia alF altro estremo , che in vero 
son poco ardito. Quanto alla vita e costa- 
mi So maggior professione di sincerità e di 
modestia, che di dottrina e di lettere, ami- 
co sopra tutto di verità e< di fede ; né mai 
sarà alcuno che possa veramente impu- 
tarmi del contrario. Negli amori (se V. S. 
volesse sapere questo ancora) peccai un 
tempo;, ora Tètà e i migliori pensieri me 
a* hanno li&cratoi Sono uomo di poche pa- 
role; non allegro come vorria-, né però 
malinconico, ma pensoso molto, anzi tan- 
to che mi nuoce. Dell' ambizione ho pas- 
sato la parte mia in Roma, « vi ho impa- 
rato ancora a sopportare ogni incomodità; 
però né di quella mi curo, né di questa 
molto mi par stranio quando viene, e senza 
cerimonie mi accomodo a qualsivoglia co- 
sa. Fuggo dai superbi ; di chi mi mostra 
un menomo segno di cortesìa son sempre 
«mite servidore, né mai affronto alcuno. 
Qui in brevità V. 6. ha tutta la vita mia, 
la quale vorrei che non le spiacesse, per- 
ché tagto istimerei l'èsser servidore diV. S. 
quando Tessere scrittore degli Annali ; pur-, 
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qtttlrie oob ièrpieeck, facciale aititene la 
mia buona volontà, e^ desiderio. eh* io te», 
godi servirla. .Nostre SfgQore Iddio la eoa- 

fervi letKsCmefittt* . - 

."* * • • 

• Dì.Genwa. lunedi .... . 
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.... Ax Cowti Fófttuiuro , Marti mwco. 

.• * • 

X M * **** P * d W?* <WC*nmne 
in' ha ringraziato eoo ifaa lèttera sua del 

favore che da V.' 8. ricevè; onde io ni- 
graziò lèi,, e glielo neetonande' di nuovo 
per esser Padre di toolto merito. Di me, e 
delle jftie occupazioni e servitù con qua-, 
ala Repubblica Vv S, mi concederà ch*io 
« bocca mi riservi a ragionare con lei regè- 
sto*, perchè ho disegnato d* essere in quél 
tempo al Lago. Lessi sino a carnovale^ ora 
comincio a scrivere gli À finali: La terra è 
bella, l'aria è- buona, la conversazione gra- 
to; e se. questi intelletti fossero tanto api- 
ci di lettere^ quanto sono di traffici mari- 
Mfeechi, mi contenterei più: certo è 'elle 
(fi tp&gti »*w> belìi: DeUe Madonne, la 
Turca sola può far fede a y. $., che qui 
re^na amore. Ala fard altramente di quel 

d* mi ho proposto, se mi stendessi più ; 

Bonjadui. g3 
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e certo non ci ama avvertito eoe !a pem)B 
Ufi tirava. ÀI magnijtcò e elarissimo aigao? 
Capitano V. 6. mi racopittandi^ la Yen* 
zia mi riéorda aver ricevuto»da sua Magna» 
ficenza cortesìa è£iv.0fs.'0ctio ^uafcti* voi* 
ta -me stesso, perchè non abno da più, cbè 
vorrei essere pili <)bil& iti poterla servire^ Il 
zibaldone di V. 8. è intero, non ne dubiti* 
Jo riporterò ajfro. V. 8. sì rietft'd* della 

fiir&mféiìa ttrì& f e non boriava, e avelia 

• • . ■ 

la prése' in burla. Gasano è* pòvero, dove 
V. &.-raek> potrebbe arrfechi^o'afla vena- 
ta mia di quelle cose eh' io le scrissi allo- 
ra ; e tanto pia avenda il 'livore de)- dàlia* 
aimo Rettore che-potrebbe essere dei primi 
uà ajutare la furfantaggine. Le bacio la 
lùanfr "" " t' 

Di GenQta .,.*■' 

* 

« » 

» • 

"A MeséBR Giovar PaomMJbaldih* 
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bbi questa quaresima la vostra let- 
tera ; ma io era allora ammalato : oja ho» 
avuto l'altra più breve» Quanto tf intende- 
re .da ine desiderate, . eccóvelo bipYemenfe~ 
."Vìvo e son sano : e sono a Genova sereno, 



Cortie loglio. Yi*mo, e destderoti ^cnt. Il 
signor Marèo no/n ci è. La sig. B. fi risa- 
luta, ed io, .-State sano. 

* IH Gettata .*.+ 

"••••. ' , * é. 

•;•••"' * • • 

Àt MeihsiJiOì . 
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1 principe Dona vorrebbe tra lette* * 
fato -civile e .galantuomo per il aig. Andrea 
primogenito del signo£ Giovanni di buona 
memoria. Me n'ha* parlato il signor Capi* . 
tano : Itogli proposto toJ. Avreste ottanta 
scudi ranno di provvisione ferma, stanca 
comodisèinia in qnell' illustrissimo palalo, 
tavola buona, anzi stimo quella del prin- 
cipe. 11 gioraactto ègentìflissimo edi vivo 
ingégno, e già legge i Commentar) di Ce» 
saire*; to' dir* ohe è fuor de' principi della 
pedanterìa. La speranca del futuro non. è 
se mm gjandp. Scrivete subito, se Vi.pia£e* 
Qui fo fine , perchè sono occupato, jìon 
vostro! .• ."• i • ■ . > 

- Di* Genova .**. •*■:>: ^ . 
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: * Al SlG. GlÀMBÀfI*T\ LlTZZAgO, 
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esser* Giovan Paolo UbaMinì non 
érendo potuto accomodarsi col prìncipe 
Dorìa^ ed «avendogli lo- rtgiojiajó fi Bre- 
scia, e di quel nobilissimo gentiluomo , di 

• eoi qui in camera mìa V. " 8. mi parlò, si 
è rivolto col pensièro *à quella beata terra. 
Tiene a .Milano, e* non vi" trovando V. S. t 

• le intiera qàes'ta>4etteta* e stirpo enei si- 

, goorOUvo scrìverà in*>emraendazionè sua.- 

Èg^ane di trcm v ànfii,*di buon aspettò, 
di «nobile creanza, ben letterato, dico di 

. . quelle lettere più pulite, e volgari e latine: 

6 quel ch'io stimo sopra tutto, -gitìdiciosis- 
sirao, e "scriva ornatissimamente. Prego T, 
&l gli dia quel favóre, ebe per stfa amata 

• ébrìesia darebbe a me stesso.* La vorrei ve- 
4tfe in Brescia,, dove, piacendo a.Dfe; sa* 
rVfc ancora a Pasqua. THin iscrivo al^sì- 
gnor4tanibaie Martìnengo , tiè al iigaor 
laqiovic^fiarbisone, maiquesta sarà « lo-, 
co Signorìe etira une ^ e- eoa tutto il cuora 
]& baqip le mani. 

► ' * Ddfknova .. .. *> 






A: Messe ft Ci^txn PXqJu> TJb aldi iti. ' 
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Ortaggio in'Jia date te .vostre lei* 
éere, e'1 libro, ed 1\ versi. Dr tutto vi.rin- 
grazio. Voi cfotì Tumore , : coq" Ponete, €• 
coi doni m' accumulale addosso gli pbLli- 
gai. Grato m'è questo peso;, e ne t^rpò 
buoi conto : ràa io fili qui eerto .fcon voj. 
ho -mostrata sì poca cortesia^ cjje nip 
.medesimo^ arrossisco. Lq Scaligero 'pù®a- 
re m òuella materia Varrone, ©Ni 
Sono-Tadici poco dilettevoli^ pur bàAp$ 1^ 
sua dilettazione : è bene, leggerlo urta vol- 
ta. Farò T ufficio .per m esser Bartolomeo 
Boria ; ma il éig. Marco non è ancor tórv 
flato. Rescriverogli quando avrò operata; w 
frattanto late la scusa mia. Vorrei ,intesse r 
re neir {storia mia la congnia contro il . 
Duca di Piacenza: vi prego,, vedete d'aver? 
iie un ritratte breve e vero, £ da dotta ma-, 
no*, atjcioecb'.io poi con minor fatica me. 
fte vaglia di .quanto mi parerà pigliarne ; 
ma fate chre fa cosa sia intera e ordinata 
bcn,e. Ricorrete a qualche bel giudicio," e 
fra termine d' un mese, fate ch'io- 1 abbia , 
se si può. Mi vi raccomanda , 
l)t Genova ..,.** 




ro0 

Ki Medesimo. 

« ItJLì avete fatto ridere, dove dite che 
prì} vi piace Aristotile, che non fanno i 
* sogqi e le favole .degli altjn. : «timo che bor- 
iiate. Se dite' daddovero, Vorrei non avervi 
ifeltq il Sadoleto, 5 avervi dato apprèsso il 
Fi$i§q. fticardòmi de' nostri ragionamenti 
*oS fupipvrii (i). Quanti travàgli abbia- 
>in cniesta vita, voi il sapete che siete 
tovaglia rissimo £ e sóllo io, non inerì, tra- 
vagliato di voi alcuna volta. Kon troviamo 
.il porto, perchè qui nel basso mondo. Ita- 
liani sequimur. fugientem. Star più in sa 
monna Luna per 110L, e con presta bpi- 
Alone vo 1 vivere, e morire. Nihilbonìjit in- 
vita Minerva. È falso: fecelo Sqocate, ed 
altri assai x*hMTù*wiot o ytpuy. T$tq-qu&ì- 
xoì (a). "E voi opponetegli incontra la virr 
tu vostra. Qwjy*£ov6i irohkoi (3). Tu igitur 
non ex te penasi ubi to xxkov, xeuStxxw (4), 

(i) Qìx>ht jtiettó nan'cQntfbnà. 
(a) Vavsterissima pecchie Questo $ nule* 
Tal*. • . '.■'"■. 

(5) St mar&pi%liana molti. 
<4) Il bello** il putto. 
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w}usj«nii#nenimi tst ^te;>* còme ho 
-detto, etimo che burliate ;« *c non buri*- 
*e, iisniendum nondhcinienium.il sonct- 
io m'è ftaciuto :. il ttftto leggiadri. Voi pò- 
iciacbè avete cominciato a mandarmi coso 
ielle/ non mancate A grazia: ini fate pia- 
cer estrètao, e ito obbligate. Di «fliel ritrat- 
to fate con comodità, e fatemi arqifco il si- 
^nor Olivo, iliade certo riverisce.. Mi vi 

raccomunilo. 

Di Genova ....• ■ ' *' 

• Aju Mjuhbsimo.: 

l : n Banchi jeri sera il signor Pavese 
mi die la* vostra lettera, e ragionammo un 
pezzo. Gli spiace che abbiate divulgato la 
cosa , la quale «li comun ordine dovevate 
Jener secreta; ma non però dimostra d'/a- 
ver diminuito punto né deH'.amore né del 
gindicio. Vi porta somma affezione : veggo 
la volontà stta ; veggo il desiderio. Mi dice 
avervi mandato provvisione, onde a vostro 
piacere vi possiate accomodare , se quella 
«tanca non v'a^earda, acciocohé viviate ae- 
renoi Oh come é umano, come dabbene, 
e cinto di bellissimo valore ! Se (a cosa 
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verrà all'orécchie (Jel signor Marcò, cfovtr. 
abbonda amore", ifon. mancherà pNfclenzff 
per iscusàre H fatto /-poiché F offerta 
eh* csii yi fece* fu dopo la cteliboraziort 
vòstra, e. rtiossa da emanila, con pura diir- 
oeritfr d'ariano. Io ini vivo 'assrfi • allegra- 
mente, e benché, con voi-sotesèi alcuna vol- 
ta dolermi, ciò faceva acciocché tenendovi 
tenore, temperassi iHrpfcrte i spiaceli vo- 
stri. Conservi. Dio in. questo stato questa- 
illustrissima: Repobblicay.e me tìon io mag- 
gior fortuna. Giù rito qui conia penna, è- 
stcndendomi ctjI pensiero, per empier» il fo- 
glio, mi è venuto in camera un frate: sonò- 
aiterato, né so più che scrivere. §al.utate 
1# nome mio quegli onorati amici, -e. mas-i 
•ime il sig. Crucejo. S'egli amarne, io di 
cuore onoro lai, e'1 bellissimo Suo stile. 
A messer Bartolommet Gorla, se potrò* 
&p comodo alcuno; sarò pronto, è lo rin- 
gràarib del bel. sonetto. Mi vi raccomanda : 
* Di Genova . ... ~. 
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o molto caro 4'e^r.aro$tt>: se ciò 
liegassi, mentirei $ e molto più da un gioi- 
tane gentile come ' voi i pef . parlare, alla 
. Claudiana f ma non avrei già a caro, che 
. V ingannaste. V ingannereste , se credeste 
• eh* ìo-ioasi-.aUrctdiqpel che ancia lo pone* 

£a son- di natpea, di fortuna è di virtù» 

. • • • . 

D'arricchirmi dellp prima non è stafcp.poar 
sibila, e di «fuólo oh' ella mi diede nasceo- 
dó/mi so i\ visse stretto stretto. Dell' altr# 
non ho potuto mai accertare il cammino , 
ancorché ì\ abbia, con moki incomodi in 
varj e diversi luoghi /cercata» Della tei£a 
,. non hiego ohe non mi sia. similmente in- 
gegnato di ritrovar la via ; ma perchè Y ho 
veduta- lutìga ed aspra ed erta,, spesso me 
Tie son diffidato. Oltre che più-volte duci 
intoppi di fortuna avversa me n'hah cibut- 
tato. E le Sirene ancora spesa/» ni han Can- 
tato nell© orecchie, troppo alje lor voci 
aperte; 'talché son rimasto al pie del mónte, 
ove solo m' è occorso, vedere i vestigi, dell a 
vìrtjb. Pur tanto ho avuto, di ventura, "ch$ 
abbracciato una volta con la modestia*,!* 



MA 

quale dalla cima era scesa al basso, meco 
la ritenni. . ^ ' K ' 

• • • • 

Tengo alla lettera vostra. Se queU' an- 
no che ci conoscemmo, divenimmo amici, 
mi conosceste per quello che sono, perchè 
diffidar di scriventi? e se scrivendo bVo- 
«arate, perchè tanto ^dare-ad arricchir- 
mi? Ricco sono di questi onori, che mi 
vengono da' pari vostri. Però non son miei, 
son d'altri ; e- tanto più di voi, quanto più 
mi onorate. Vi ringrazio dunque della cor- 
tesissima lettera, Àpio V amor vostro, ed 
ama più me stesso, perchè amo voi. Ser- 
vitevi di me, che son vostro, e <ji messer 
Stefano Pénello. Baciavi le mani ad ambe- 
4«e, ed al signor N. 

Di Genova, m 96 di Dicembre i547- 

. • • • 

A Mbssbb Piano Yàsollo. • 
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fosse in me tanto il potere, quan- 
to è -il deridano di giovare nftrui, sarei già 
•alato cantato da molti e molti; mala4hv 
possibìlià mia mi tiene osenro. Sapete voi 
quando vi Conobbi, qual fosse la prontez- 
za mia in fervi piacére, la qual .{fro ntona l i 
vedeste in me subita, perchè è naturale; 



• • 

però, per gasato .posso; non mancherò in 
nessuna occasione- di far btion ufficio ad 

•enore e beneficio Vostro appresso il signor 
Giovambattista 5 ed* ogni Altro gentiluomo. 
II succèsso fia di fortuna, la quale, è della 
qualità che sapete voi. Se non conseguile* 

* te quel ^he sperate , sperate cosa moke 
maggiore, e con il tèmpo lauderete avan- 
zando.' Mi vi. raccomando, ed al sig. suo. 
padre. 

Di Genova d 18 di Marzo 1 54& 

A MeSSSR OttJLVlAfrO FeTUÀBIO (l), 

ìtX allegro con H sig. Pietro Vasollo, 
«he abbia tanto favore, poiché da Y. S. 9 
dal sig. Paterno, è da messer Stefano Pe- 
ndio è lodato e raccomandato con si effi- 
caci preghi: grande, argomento della sin- 
goiar virtù sua. Io prima ¥ amava *ssai , 
cbé qui lo vidi gii due anni passati-, tutto 
modesto e* savio, e dotto, or non pur l'a* 
7 mo, ma l' onoro per la cagion sopraddetta, 

I 

(i). tu ti Ferrarlo un insigne letterata Mi- 
lanese.» e protettore pubblico in Padova, ed in 
Mifano. Mori d'anni. 68 in patria l'anno ió86\ 



uè mancherò di far col signor Giova ra&rf- 
tista quel huoÀ ufficio che debbo a bene^ 
fido site. Ma perchè V. 8* ntoà'lc consiglia 
òhe. vada*a Roml? Io per me ve lo inani* 
tneréi; che il bell'ingegno silo, la virtù 
ràtei non* cape se bop in quell'ampio tea- 
tro % né mai altrove sarà rimuneralo. Mar 
lasciando qocsto ragionamento dà parte, 
quando ci rivedremo noi? Passano i mesi, 
passano glitinpi, e passo ip. ancora., ma 
saldo resta il desiderio eh'. io bell'essere 

• • • 

con V. S., e l'amor singolare che le porto 
con ogni osservanza. Spero in breve dpvefr 
esser con lei : però stringo qui il pensiero; 
e concludendo, perchè l'ora è tardtf, le ba- 
ciò là mano. 

Di Genpva a' 18 Marzo i54& 

A Messe a Stefano Penello. • 
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venuto l' uomo vostro con le let- 
tere y a tutte si è dato buon ricapito. He 
lodate tré epistole di messer Aurelio, pef- 
che in vero mi son piaciute. 11 sig. Gio-' 
y araba tista hanne avuto assai contento i 
seguiti dunque con l' ajuto di Dio è vostro, 
e non faccia disordine perchè stia sano, f 
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wSva luftgfttneiAe ; in mafìtlria e breve Vita 
si può far pÓ9o»bene : • Ptf* disordini un. 
dottor de' Bontadini- venuto che fu a» P.ado*. 
va di morì. Ma dove enti? io?>ftescrivo al 
VàspUo.erà ben torio giù di simili speranze* 
totuebbegfi dare 51 *ig. G io vanrbatisU' co- 
me a giovane e poterò, "come poeta .no •per 
non* èsser 4ejnutp goffo. Conobbe subito. la 
BcioccbisJìmaTCompòsiziòne: ben'faria quel 
Giovane & studiare, e non comporre. A d- 
ttrizeatélo a Roma : ma bisognerà ohe fos? 
«e vivo il .Cardinal de' Medici. .Ne iscrivo 
af sig. F.èrràrio. .Sed tfé nugis satis \.veniò 
txd f<?. \JpstrcKpadre è qui, aspetta che «juel 
Pòdeatà venga : ha anticipato e folto quel 
che conviene alla ragione, poco favore bi- 
sógna ; .-tuttavia né avrà quanto si yùò -ave- 
re. Non dubitate, messer Stefano, madonna 
ÌPerìnéfta è vòstra*, yostri sdno inaiti i pa- 
droni vostri, state di buon animo. Dalser- 
vidór, e dalle lettere di rostro padre in- 
tenderete il resto. Io starò vigilantissimo, 
né dirovri altro sopra di questo. 'Al- Giglio 
non fate fretta , torni le tre berienghe coti 
fetta comoflilà;ò libri, o l'equivalente. Avre- 
te in casa* irorenzino cktl sig. Adamo,» ne 
i?re^1&ftli^ \*gfi si pu4 inancarea S. S., 
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ancorché il giovane aia* oom& intendo, <& 
sfcolb. Ypi foree lo ridurrete, deatro i va- 
stri orciai, e regolati .costumi: ayrete uri 
favor di più: è linone: Il sig. Qip?amba li- 
sta ha detto di colervi scrivere questa aerar. 
Se potrà, lo farà; perchè domattina per 
tempo partirà il servidore. Ilo parlato con 
N> con destro modo: vi è amico, ancorché 
alcune ìhaie lingue abbiano fatto sinistro 
"ufficio, come egli m'ha detto. Abbiatelo 
per vostro : dosi mi ha dettò , che* ve fo 
scriva. Mandò al sig. Paterno le sei poste, 
ma .non di quelle die "sono a mio modo : 
non ne. ho potuto avere per le occupazioni. 
Scusatemi con 8. 5.. raccomandandomi a 
tutti ejuei Signori amici miei, e^ massima- 
mente «ql sig. Segala, Ho dato ùnp scudo 
d l oro al servidore per fare un colletto a 
. Silvano, di cordovano del color, che piace 
a voi : glielo farei fare, se fossi voi,. aperto 
davanti e più comodo. Ma che non si alle* 
gerisca de' panni così tosto,- e guardisi da 
scaldarsi e raffreddarsi. È cosa perniciosa. 
Quando uno è scaldato* diceami il «gnor 
Priore di Roma, ebe era aaluberrraià cosa 
r urinar subito, che sr dismetto Veseroino. 
Fate che ciò ossctfri SìItmk*, *••* fa» 
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É nuotare. Vedete <K sollecitai Ambro- 
gio dal Borgo per quei fagotelìo : hra> 
vate, minacciate, gridata. Grado l'avrete; 
ae no, scrivete a -Milano* e fata scrivere a 
tutti quegli amici che possono apaveaUlrlov 
Qui io fine, e mi vi facoomatidó, . 
Di Genova 019 Morto i54& 

. A Afassaa Girolamo Ssgala (t).. 
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on-joando a V. S. nulla, perchè 
Dea ho cosa ch$ k fossa a grado. Coman- 
dimi, e famigliarmàate vagliasi di me\ ed 
attènda a corner varai Tita lunga e sana ; 
perchè l' animo mio mi dice;, ohe V, S. sa- 
rà grande in lettere, « conseguentemente in 
fortuna ed onore. Mi crepa il cuore, qua- 
lora mi ricordo , che 1^.. Giulio Bonfadjno. 
Tenuto a oaaa dottorato, famoso,' glorioso 
{ oh disòrdini crudeli! ) si morì. .Guardai 
Y. 8. da' disordini. Scriverei il medesimo 
al signor Scaino; ma Amor non riceve 

(1) Era questo Segala eV un 9 antica fr migli* 
tre leptimerie delle Riviere di Selò, e sono- 
Tarato, fra i chiari letterati de' suoi di. Mori 
f «odo 1679. e lascio inediti molli tcritti.' 
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ammonizione.- Io non so dove m'at?bta Jet» 

• • • . 

toycheia notte ingravidata da. Ereba partorì 
«n uovo, dirò' mezzo latino , subventanea, 
dal qnat qovo nacque Amore. V. S; ci fa©- 
«ia* .'sa da lei il comento. Chi ama, ha pie- 
•no il capo di vana minchioneria, e vuotò 
-di luce. CosiT interpreterei Ragiono volen- 
tieri di questo , parche V. S-. è gioyane,- e 
atta ad inciamparvi dentro, l&dnégró della, 
patria nostra, nel pensiero che fa veggo prò* 
durre ingegni non infelici, ftfn'tehepfeècato 
arcano, fatto gli avoli miei,, i qoeli vertuti 
d' Àlemàgaa jnobil^ aiutarono %" òaociàifc 
alle rive, di Clesi, per fabbricar focine -e 
•nascondersi fra' natiti perchè- i loiw. di- 
«cendenti fossero uomini' di villa? Mi vieti 
collera quando ci pensò, e pensavi spesso, 
ancorché, sul limitare della jnia porta dina 
altrimenti) ma atówa «ra malato. Vegga 
V. S. quanto m' è grato il ragionar con lei, 
che sono scorso tanto cianciando che ho 
voltato carta. Ma dòn voglio, già passar 
più oltre. Il sig. Vasollo a contèmplazioa 
di V. S. mi sarà a cuore. Bacioù la mano. 
JDi Genomi a 19 di Marzo 1&4& 
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A MbSSB* STEVAKt) PtftELLÒ. 
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li uomini fanno ì fétti Ipro per 
tutto* e trascurano ì fotti d' altri, ma qui è 
la, idea vera e^Wtfd^a -proprietà. «Sono 
piò giorni ohe vi si doveva. mandar quel 
damasco e veliate > ninno n* ebbe cara% 
Sollecitai madonna Perinetta; corteseixieft» 
te ordinò' che ti ampr^sae^^loandoibiclia 
ae n'era scordata. L'ordine fu eseguito» 
quando piacque a» pbi l'ebbe. Pur portate 
qui le. cose neH* scagno, e datane, la cura 
ad uno di qpeiti; ma non ae ne ricorda » 
ae non qualora' glielo ricordo io. Buon il 
e buon anno « dico io fra me. Platone fu 
un^oomo dabbene ; ma non è intesa quella 
sua comunanza. Ma direte s'io m'adiro 
per questo? no, ansi mi lido, e dico che 
l'uomo è uri. gran /miracolo, come disse 
* don ao chi. Vi mando il damasco e»'l Vei- 
luto. Mi disse madonna, che erano sei pai- 
mi di questi,* e venti di quello. Sono chiusi 
di tela incerata. Il portatore è il solito Glo- 
teramana da Gavi. Daretenri avviso delle 

robe ricevute. Cbe fa Silvano? Pi grati* 
Bonfadio, i4 
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Jate ehè non eia mr minchione. MLvi 
. comando* 

' Di Genova > àgli 8. di Mjiggio .... 

" • • 

• A Messe» Oitmuio Fibràaio. 
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Intesi ardi passai pei tetterà di met- 
ter Stefano Pendio, ceiba ^. S. era io Pa- 
via alla lettura dell? Logica/ dr ebe ebbi 
piacer grandissimo ; «► eoa» roeèser ÀangòLU 
no, eoi quale. Qe ragiona}; e noi dtae avem- 
mo- opinione che ài V. S: debbano* usèire. 
frutti nobilissimi; cesr 'Iddio -le pretti sani- 
la e prosperità. Riesser Stefano Pensilo è 
nomo- dabbene e buon affrico. Prego V. 
S. e per la nobile cortesìa sua e per queir 
àmor'cfee a me dimostra, gK faterà, ogn? 
lavoro, e lo conosca domesticamente, e F ito* 
eetti fra i suoi buoni amici : ed à me affo* 
zianattsaimo comandi sempre, se in aleuti» 
occorrenza le posso, far servizio» He le rac- 
comando di cuore. 

JH Genova > a 7 Gennajo 1 554 (>)• 

(i> L* data- suddetta* .el»e cesi sta nette Rat» 
tolta del Turchi « è manifestamente falsa* come 

• • • 

prora il conte Maaauchelli nella vita dello atea» 
jo Boaiadio , che mori nel 1660. 



;* 



• ■ ■ • 

Al Siene* GxAti*A*i$tA GattfAin* (i> 

BfJLi pesa .il morii», perete non ini 
pare di •meritai; tanto: e pur m'acquetò* 
del' volere d* Iddio : eni pésa ancora per- 
eKè inoro ingrate, non t potendo render se- 
gno a tanti onorati gentiluòmini, che per 
me hanno andato ed angustiato, e màssi- 
mamente a T. S» del grato anireot mio. 
Le rendo aon F estremo spirito grafie in- 
finite, e le raccomando Bonfadino mio ni- 
potè, ed al signor Do'nìenìco Grillo, ed al 
signor Cipriano Pallavicino. Seppelliranno 
jl m corpo mio in 9. Lorenzo; è se da quei 
mondò di là si potrà dar qualche amica 
segno senza spavento, fe ftrfc. Restate lui' 
li felici (*). 

(0 Ulti»* reitera terrà* deTT Autore ir gfot* 
n* medesime delle miterebi! eoe morte. 

(e) Le tei 6 te vite totle te natone je lf e odo* 
tò6o io età di circe óo eoni. Peolo Me oasi o- 
jtieoee il attero ceto di questo tuo etnico io* 
oo Germe letico, cke legge ti nell' Edisiooe delle; 
«pere del Boafedi* mila in Bieteia, 1768» ioeV 
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Di Nicolò Fhaico (iJ. 



^ari* tempo, che'1 "Betiaco vi restii* 
Ulisse a Maestà, poiché. Rema, non v.' ha 
fin .seco già, cóme un tempo, per danni 
cagione oh' io .la ledi e la benedica insie- 
me oon quelja sorjc, che ve ne tolse, e vi 
diede a tioi. Io son* certo ohe voi non dite 
così, è mi par di vederti ohe se la fortuna 

aveste voglia di .venite in isteooato, voi sa- 

• * 

peste uomo da volerle predire o*n Tarmi 

in mina, ohe fece tradUatoent* in farvi 
conóscere tanto bene e male, «e Santa gra- 
titudine ed ingratitudine d'un momento in 
altro. Ma pariate con me, poiché la sorte 
non vi può rispondere, e fajito piti ch'ella 
&, e oon dice. Ditemi: che male v'ha el- 
la fatto? Vi diede. grazia appresso un Car* 
4iaale, e disgrazia appresso un altro. Di 



(i> Keeqne il Franto, io Benevento? ebbe 
Kngmt mordace, eoneiatc in Yenesie «Mi Pietre 
▲retino, dio Io cacciò di •«•'casa* da dove pu« 
ed a rifuggirsi nel Monferrato. Stampe, varie 
•pere in Caaate y in Mantova» in Yenesie. Capi- 
tò analmente a Roma dorè ebbe* per mano del 
camedee» tino depleeabiìe motte. 
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questo vi. dotate ja tortp, « perciò sii gior- 
no vi potrehbe^daddovero {arpeggio. Voi. vi 
maravigliate di cosa al tatto contrari* alta 
maraviglia eli tatti, e vi dovreste stupire, 
•quandno la buona aorte oon Ano fosse.dti- 
«rata, poiché non; fa mai salita durare.* coti 
aimit gente, o quando- vi -fosse* suocessa 
.buona eoa tatti' dne,' poiché *non può. suc- 
cedere eon ninno. Io*sì fatto luogo il mate 
è certo, e'FJtene k dubbio. Quando 'quello 
accade, è ws& seitita e naturale; quando 
questo iatravìeney.è coda novissima e mo- 
stfuosa; è però ve' che in ogni modo» fae^ 
ciate la* pace con la Fortuna, e che le. dia* 
te un bacìo in -bocca per a&or mio. Quan- 
do mai altro non fosse seguito da quello 
che Voi stimate ingiusti*»* fatta da si va- 
rie contrarietà, segue ebe ora vi trovate 
tanto riscaldato negli studj, quanto raffred- 
dato allora. Talché di eh in dì v' accorge* 
rete, che dalla perdita e riuscito il guada- 
gno; se pur perdila volete. chiamar la cosa, 
che facilmente, e eoa maggior avansa rèe- 
quisterete, volendo, ed in Roma ed in cia- 
scun 1 altra parte dèi mondo. Banche, come 
vero -amico» sempre direi che non lascia- 
ito, la patria per alcun anno, perchè sen** 



•alar 
dubbio, col mezzo dell' oziò, libero, in cui 
yì terragno i libèi, farete .al bèi Benaco 
quella- ghirlanda *di fama che don itati- * 
no saputa in tessergli, quanti figliuoli-aono 
fin qui usciti dall'alvo dell'acque sue. In 
questo interzo, se nojp&a v* parràja rimem- 
branza dei tèmpo addietro, avrete perno?*** . 
colazione vostra «il poter comparire fra i 
più dòtti, il vedervi amare, da tulii i vir- 
tuosi d'Italia, e il ritrovarci nelle braecia 
ddlar patria, ringraziando tuttavia il Fatto- 
re, che degnò di far Ja viratale cjie nel- 
le miserie sa ripa tarai beata, nella v pover- 
t« ai tien ri eòa, e ben* accomodata ne 1 di- 
sagi. Di qua vi saluta il nòstro dotte e 
dahben Fogliano, ed io Con lui mille volte* 
Di' Poaeziay agli 8 di Ottobr* i&3& 
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o ebbi Ir rosU?, e di voi non potè* 
va intendere nuova più grata , tlhe foste - 
deve siete; 3 che tuttavia non mi fu nuo- 
ve, avendone già -ragionato lungamente 
con meéser Carlo, come vi avrei détto,' s'io . 
avessi avuto più • spaziò di trovarmi . con 
voi, die ijon ebbi. Spero che ogni di he * 
sarete più contènto, e con la vostra con- 
tentezza «ferete perseverar- me -nella mia, 
non volendo cedere al Flaminio, nò a mes- 
aer Carlo in conoscervi, £■ per conseguen- 
te 4n amarvi e stimarvi ; anzi presumo', 
che in questa parte mi sia fteduto dà loro, 
ai quali all' incontro io cèdo in tant' altre. - 
Vi ringrazio dell* uffizio fatto con monsi- 
gnor mio da 8. Bonifacio, alla' cui signo- 
ria pregovi a raccomandarmi : e questo 
servirà per ricordarle che non manchi* di 
attendere la promessa. State-sano, e racco- 
inandatemi al reverendo messer CSota , ed 

(1) Di questo Francesco dilla Torre ti e det- 
to ài sopra a carte 179. 
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al signor lerquoto., co* mìei fratelli mes- 
te? Goro e Ugolino. 
Di Verona.,.. 



Di Àrvìbau Caso. 
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,o non ho tanta autorità, né. tanto 
favore appresso a quelli che .possono, ohe 
mi basti a fisrvi ouonere.la riserva "che do- 
mandate. Ma san tanto desideroso di eer- 
vàri, ohe non potendo con altro, .lo prò*, 
colerò con la. diligete e con Pajuto at- 
trai. Son ricorso a monsignor Ardinghello, 
il quale è l'oracolo di queste eqse, e l'ho 
trovato tanto vostro affezionato, che m'ha 
promesso prontissimamente ' tatto Fòpeip 
ano. La domanda vostra (per* limitata ohe 
ria) per alcuni divieti, o regole di cancel- 
leria, si può malagevolmente ottenere. Bi- 
sogna vincer questa difficoltà col concanso 
. dei due véscovi di Brescia e di Verona. 
Monsignor ha preso assunto d'Impetrarla 
dall'uno e dall'altro di loro, ed io ne sarò 
di continuo ai fianchi di S. S. ; e quando 
voi anoòra ne le scriveste, tottochè non ab- 
bia hisogno di sprone' , credo che non sa- 
rebbe *e non ben fatto, lo v' avrei risposto 
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prima, «e prima avesti- trovata la ria di 
farvi questo servizio.. Ora san dietrq a fa- 
re, che Monsignor si abbocchi con questi 
véscovi ; è se la grana s'ottiene, come, ini 
fa sperare la moltsr autorità sua, si com- 
nfettera la esecuzione, e ne sarete avvisa-, 
to: Ti ringrazio -della- fidanza che avete 
móstro d'avere: in me* e v'-aésieuro che* 
l'-avett • ben collocata , perchè V amo e 
v'ammiro grandemente x e 40-t desideroso 
di. servavi.. Messo*? Paolo Manuaio, con 
citi, »' ho -parlato.- spe§se volte, ve ne può 
far Cede, e voi ve lo potete prometter, di 
certo per la graackaza de 1 meriti vostri ; .e 
se le: forze ciwrispondeseerQ al desidèrio 
clje io ho di giovarvi, raccorreste maggior 
frullo della fede che m'avete, e la vostra 
virtù sarebbe meglio riconosciuta. State 
sano. 

Di Roma, ai a 6 <t aprile i&44 
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Di Lodovico Dolce { i ). 



eli' affezione che io vi porto- da 
quel tempo in qua ohe i frutti dei vostro 
ingegno vi fecero noto al mondo, n* è. testi- 
monio meseer Paolo Manuzio :*t>fce t' ««* 
e di voi méeo ragiona spesso. Vorrei che 
vedeste il mio cuore, ohe la vedreste gran* 
dissima : benché morendosi -ella dalle vo* 
stre virtù, che soh? fielp ut eccipiente gra- 
do di perfezione, la potete da voi stessa 
giudicar tale senza ingannarvi putito. Co* 
sì fosse in me tanto valore -che io potessi 
con l'opera acciaiarmi parte della bene- 
volénza .vostra Ma, posto eh* io potessi as- 
sai, si- comprano i palazzi, le possessioni, 
e le città, ma non si cbmpra amore. Anzi 
pur anche amor si compra , ma non con 
oro, che troppo è vii prezzò a cosa tanto 
divina/ma solamente amando: Amandovi 
.adunque, come io fo, eh' è infinitamente , 

(1) Di Lodovico Dolce è più facile il dire 
molto che poco. Le opere da lui composte in 
prosa e io verso, e le altrui tradotte , rivedu- 
te e corrette superano il numero degli anni in 
cui visse. 
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.merito 'il vostro amore, del quale peraltro ! 

io non son 4ega*. Ha troppo anche mi ter- . ■, 
rei s ! io questo, meritassi ch'io ne» meri- 
to;, perchè se vi amo, il mio amore è de- i 
-bho, e questo debito è comune con molli \ 
che. sono sforzati ad . amarvi i e bqq si me- 
rita se noa di cosa che 1* uomo fa per ele- 
zione Ma* debbo io allattarmi per far ve- | 
dere al Bonfadio, eh* io jsoo temilo d'amar- 
lo, e che all' incontrò non sia da tanfo 
che meriti essere agiato da lui , eh' è cosa 
.più chiava del sole? Farò qui fine, teheiN 
domi d'avanzare assai* se a voi non sarà 
discaro eh' io v' ami. eh' io vi sia affisai©»- . 
nato, e che io desideri di farvi piacere. 
Di Venezia) ai 19 Giugno i54& 



